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RACCOLTA 

« ^ 

DELLE OPERE 
. • »i 

F. PAOLO S A R P I 



Dell* Ordine de’ Servi di Maria , Teologo 
Conditore della Repubblica di Venezia 

Migliorate , ed accrefciute dì varie offervayopi 
Storico-Critiche fecondo la vera Di ( cip lina 
della Chìefa , e Polizia Civile 

. DA 

GIOVANNI SELVAGGI 

v o l. vr. 



•'© 





napoli mdcclxxxix. 



nella REGIA STAMPERIA DEL real seminario 
DI EDUCAZIONE. 

Con licenza de' Superiori » 



è è 
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TAVOLA 

DELLE OPERE CONTENUTE NEL 
PRESENTE VOL. 

A llegagione , ovvero Ctnjìglio in Jure dì 
Cl. Cornelio Francipane J. C. per la vit- 
toria navale contra Federico I. Imperadore, 
ed atto di Papa Aleffandro III. Progojìa da 
Cirillo Michele por il Dominio della Sereni ffì- 
ma Repubblica di Penerà fapra il fuo Golfo 
contra alcune fcritture de* Napolitani. 

Dominio del Mare Adriatico della SereniJJima 
Repubblica di Venezia. 

Scrittura feconda. > 

Dominio del Mare Adriatico , e fue Ragioni 
pel Jtts Belli della SereniJJima Repubblica di 
Venezia . 

Dimojlr anione fui Dominio del Mare Adriatico , 
e fue Ragioni a favore della Monarchia di 
Sicilia . 
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SOMMARIO» 

( T Ntengione dell' Mutare di difendere l' atte/la- 
J. gjone , eòe della Storia di Papa Mlejf andrò 
fa 'la Sedia Mppofìolica nella Sala Repia , 
e la Repubblica in quella del maggior Con • 

figlio » * . ^ 

% Autorità cbt hanno gl' inferiori di buon gelo 
nell ' errore de' Maggiori . 

g Difcordia degli Storici circa la venuta di Pa • 
pa Mie ff andrò a Venezia in che confi fi a , 

4 Modi diverft di provare una Storia , 

1 . ISCRIZIONE DE'MMRMt. 

5 Stilografta defcrive le littorie nelle colonne ,« 

in altri marmi pubblici. 

EJ empio di quelle di Mugufìo , di T rafano > e 
di Mn tonino * num. iy, i 

6 littoria navale de Veneziani contra Federico 

defcritta in un marmo antico pubblico dovi 
è intravenuta . 

Opere pubbliche fondano le Storie, 
y Colonne , e pietre pubbliche fanno fede certa 
di quel che è fcritto in effe. - 
& Ifcrifoni pubbliche inducono il notorio , non 
ejfendo contraddette , num. 25» 

$ ìfcrigioni pubbliche contraddette^ , num. 2 6 . 

IO Pratica di contraddire alle memorie pubbliche 
pregiudiziali imparata da Greci . 

X I jj frizioni ne' fcpolcri non s' intendono pubbli • 

A 3 che , 
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ebe , ma private J nè fono affine di memo - 
ria pubblica , quando vi Jono dentro i ca - 
doveri , 

1 2 Ifcr igieni de * fepolcri , wo» /<jn»o prova 

certa , /ino amminicolo di prova . 

13 Maraviglia vana del Sbellico , perchè nel 
, fepolcro del Doge Ziani non fìa fatta men- 
zione della vittoria navale contro Federico. 

Ragioni che ne' fepolcri de' Principi , e Capita- 
ni non fi fuol fare menzione delle loro vit- 
torie , 

Sepolcro del Doge Andrea Dandolo fenga nar- 
razione delle fue imprefe. 

14 Ufo de' Dogi • antichi , di non avere ifcrigìone 

ne' loro fepolcri. 

15 Sepolcro del Doge .Andrea Contarmi fenga 

menzione delle fue imprefe , così di fuo or- 
dine . 

16 Mendacio di Giorgio Merula nell * Epitafio 

del Doge Ziani a S. Giorgio maggiore . 

• *« *. » - . \ , » 

* IL PITTURE. 

« e, 

17 Stilografia che fa fède pubblica delle vitto- 

rie è anche la pittura . • 

Fittoric degli Antichi ordinariamente defcritte 
in pittura . •' ■ , * ' • ' '■ 

18 Pittura è orazione che tace, ed è -di maggior 

efficacia nel ricordare , che 'la 0 ragione . 

Ip Pitture pubbliche della Storia di Papa Alef- 
fandro in Venezia , in Siena , in Germania , 
in Roma nel Laterano , nella Sala Regia 

del 
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del Vaticano di quanta efficace fede fieno 
da per loro . 

I feritone fatto la pittura del Vaticano. 

20 Congregazione de' Cardinali ifirtuita da Pio IV. 
per canonizzare la verità di detta Storia , 
avanti che ft dipingere nella Sala Regia 
da Giuseppe Salviati. 

21 Jf' Principi liberi fi deve credere , ne' quali 

non cade mendacio . ■ > 

22 Dio non lafcia , che la Chiefa s' inganni per 

le male confeguenge , che Juccederebbono . 

2^ Repubblica di Venezia che dica falfità , af- 
fermano ì Giureconjulti , che fia befiemmia 
a penfare , non che a dire . 

24 Confuetudine di credere alle fcrittttye della 

Repubblica 'dove fi tratta anche del fuo co- 
modo , Autorità del Cardinal Tofco. 

25 Pitture non contraddette dagl' interejfati in- 

ducono il notorio . 

2(5 Contraddizione di Federico alle pitture fat- 
te fare da Innocenzio IL nel Luterano . 

27 Intelligenza del verfo di Orario fopra la li- 

cenza de' Pittori . 

28 Effetto mirabile che operano le pitture a' ri- 

guardanti , autorità del Concilio Niceno IL 

IH. C *R 0 N I C H E . 

• • r 

. * * 7 ' 

2 ^Croniche fanno fyde di quello , che narrano , quan- 
do è f olito , che loro fi prefla fede. 

30 Croniche che narrano la Storia di Papa * 4 - 
lejf andrò conformi alle fu d dette /litografie . 

* . A4 Cro- 
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Cronica Delfina , e Santità < 

Cronica del Doge Dandolo allegata dal Car- 
dittai Baronia . 

Cronica aflexandrì ; [no Sommario a S. Ci - 
riaco in Ancona , ed a Parendo . 

Cronica antica ritrovata nel Monaflerio delle 
Vergini i num. 33. , de' Canonici di San Sal- 
vatore , num. 75. Generale dell' ordine de' Ca- 
nonici Regolari , num. 32. 

31 Epijlola del Vefcovo Capitenfe fcritta al Do- 

ge Giovanni Delfino già anni 300. in cir- 
ca , che [a il tranjunto di detta Storia da 
un libro antico di Roma . 

32 Libri antichi in buona forma fono creduti. 
Pratica del credere ad un libro antico nel Con- 
cilio Fiorentino. 

IV. STORIE ESTERNE. 

33 Storie inducono il notorio giufia la fede , che 

loro viene prefiata , num. gó. 

34 Storia di Obon Ravennate Scrittore de' tempi 

di Papa Aleff andrò riferita dal Sabellico f 
Roffi , e Bardi . t 

Relato f intende nel riferente con tutte te fue 
qualità . 

35 Storia di Ritardo riferita dal Corio. 

3 6 Confi der anioni J Opra il Corio. 

37 Tefì monto vicino a que' tempi della fuga dì 
«- Papa Al eff andrò a Veneri a di Pietro delle 

Vigne. ' 

38 Cementatori di Dante antichi nel Landino ap- 

provatoti di detta Storia . 

. v - •> .* • 39 
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Benvenuto dà Ranib al di autóre di trecento 
anni . 

40 II B. intonino Santo , Teologo , Cartonili a f 

verfatijfimo Jcrìttore delle Storie univerfali. 

41 Laonico Catcacondila fcrittore *Aleniefe • 

42 Rafaello Volaterarto , Giovanni Stella t con- 
fi d evalioni [opra ejji , m 

43 Jacopo Spigelie , Emano Schède l , ^Alberto , 

Cranio T edefchi , Martino Cromcro Polono , 
*7 Genebrardo , Giovacbimo Beclchemo Sco- 
drenft , Gregorio Oldonino Cremoneje , G/w* 
feppe Bov figlio , Cp/ìango , £0» Orlando , 
Magavolta » ■ 

I Padri Gefuiti pteffio a Martino del Rio. 

44 Giureconfulti feguaci di detta Storia -, Pietro 
rincarano , Stefano For cattilo , Guglielmo Bo - 

dino , Crifloforo Sturchio , .Angelo Matte ac- 
cio , Jacopo AlVaroto fopra num. ip. M. 
Ant. Pellegrini t Camillo Bottello , II. Dot- 
tor Marta, 

45 Errore del Sigottio della minorità di Errigo 
figlìuoi di Federico per arguire quella d et- 
tone* tergo genito del lljó. 

46 Re , e Capitani poffono effer fanciulli , #J4 

governati da f apienti perjonaggì , 

Caligola voleva far Confoló un fuo Cavallo . 
Principi fanciulli condotti Capi negli efereiti . 

47 Errigo , 0/ tempo che fu fatto Re nel 1 170. 

prefe moglie , non poteva avere addi cinque , 
contro il Sigonio . .• „• . 

48 Errigo infieme col Padri giurò nel W*j6 . 

»«//• JVi'Hmmro della tregua fatta co' Lom- 

bar- 
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bardi y il quale per la legge Lombarda tran» 
J unta ne' / acri Canoni non farebbe flato ac- 
cettato da ejji , fe /offe flato di quatordici 
anni , non che di undici . 

4P Prova dubbia opera cantra il producente. 

50 Ottone era di tanta età , che reggeva la Bor- 
gogna fuo Stato , come erede della madre . 
^«5 1 Ducato di Borgogna di potenza , e preroga- 
tiva Regia. 

5 a Errore di Geor.Merula , che Federico avejfe 
falò due figliuoli Errigo , e Filippo, 

* .• 

V. ATTO DI PP. ALESSANDRO. 

• , -'>.•* • * 

• 1 

53 Atto di Papa Aleffandro di mettere il pii 

fui collo dell' Imperadere prova la vittoria 
* precedente . 

54 Pittura del maggior Configlio della legalità 

provata di fopta fa fede di detta atto. 
Pittura nella Sala Regia moflra lo fleffo . 
Breve di bronco già nel p orticaie alla porta di 
San Marco y dove il Papa fece quell' atto . 
Giureconfulti che ferivano di detto atto ■ il Ve- 
feovo Bellamera Autore antico , il Cardinal 
GiacobagtOy Giufeppe Stefano , ed altri , ve- 
di al num . 67. 6S. ■ 

55 Efpofitori di Dante antichi , Gio : Villani % 

Gennadio Patriarca di Coflantinopoli . Il B. 
Antonino . ■ t 

5 6 Abate Tritemio , che ha veduto il libro dei 
fatti di Federico compoflo da Crifliano Arci- 
cancelliere di Federico.lt B. Giovanni Ger- 
forte. 57 
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57 Cenfura Orientale , Giorgio Menila , ,- 4 lfon- 

fo Ci acanto , Cronica de' Canonici regolari , 
num. 32. Giufeppe Bonfiglìo , Coflango , Lodo- 
vico Domenico. 

58 tutori trovati dall' Piover fario no» r, legano 

il predetto atto . 

5p di poffeffo de' Vincitori è di mettere il 

piè fui* collo de' vinti. 

60 Detejlagione di que/lo atto come Infolito , ed 

arrogante fatta dall' »/ fvverfario per negare 
la Storia , come non vera , errore anche degli 
altri,f che fanno la fteffa detefìagione,num.6j. 

61 Storia facra , ed altre de' Vincitori , che han- 

no fatto lo Jleffo atto per avanti. 

6l I Romani in vece di mettere il piè fui collo , 
facevano andare fatto il giogo , il quale era 
in forma del Pi Greco. 

6 g II vincitor non vince t fe il vinto no'l confeffa 
in fatto. 

64. Quello eh' è confueto , non fi dice arbitrario , 
ma noce ff ario . 

6$ PermiJJione di Dio , che gli ufppoflolì abbia- 
no a far queflo atto fopra i nemici , quan- 
do li fa cadere a' loro piedi . 

66 Beati fono detti i piedi del Pontefice , forfè 

dalla parola Caldea dì calcare i nemici. 

67 Errore del Cartone , e degli a/tri eretici j del 

Badino , e di altri Cattolici , in condannare il 
predetto atto . 

6 8 Frantefco Duareno riprefo per la detejlagio - 

ne ' , che fa di queflo atto . 

VI. 
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VI. UMILIAZIONE DI FEDERICO t r 

» 6 p Atto infoiente fopportato da Federico arguì* 
fce , che ciò faceffe per ricuperare il figliuo * 
lo Duca di Borgogna prtfo nella giornata 
navale . .. » . . . • 

70 Umiliazione di Federico che non fojfe per pe* 

^ nitenza , e contrizione di cuore \ - . 

71 Lettera fuperba di Federico al Papa dopo 

la rotta dell' armata , e prefa del figliuolo, 
yz Federico dopo la umiliazione faccheggia il ter * 
ritorià de' Fiorentini fino alle muta della 
Città , per chi avevano favorito Papa Ale fi 
f andrò . 

Federico che non confeguiffe venia del fuo pec- 
cato ne dà argomento il- mal fine t eòa fece. 

74 Dio promette venia a chi -fi pente « 

VII. FEROCIA DI FARAONE 

IN FEDERICO. ' 

* • *> * . . . , \, 

75 Federico' per qualunque cafo awerfo , e gira* 

ve intervenutogli , Jempre più è indurato 
come Faraone . • 

7 6 Amor filo, per ricuperare il figliuolo t ha po* 
tuto far Umiliare Federico , 

Tormenti fopportatt da' Padri nella propria 
per fina non fino f apportati in quella de' fi* 
gliuoli, • . i 

Vili. EFFETTI SEGUITI. 

7 7 Caufa limitata fi conofie dall' effetto limita- 
to , ed e converfi , 

yì 
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„g Rotta de 1 Milane fi data a Federico , fe ave fi 
' fe confata la pace con Papa *A leffandro 
l' avrebbe confata prima con effi , che . non 
ebbero fe non fei anni di tregua per inter - 
ceffone , e trattato del Papa , n. So.. 7 

70 Chi vince vince per fe , e non per altra . . 

80 La Chiefa non ja pace finga la fi curi à do 
ftioi aderenti . >■»/ 

IX. F EST xANNU* 4 LE. 

il Fefia , e folennità di fpofarè il mare iftituU 
ta y ed offervata per la fuddetta vittoria • 

Obbligo che fi ha di celebrare il giorno fifiivo 

per le vittorie . < ' : ' 

Per la pace di Cofìanga , che fu frutto della 
vittoria navale, non fi celebra fefia , fe non 
a Penerà , che la ottenne . t 

Si Triónfo feguitp la vigilia di San Jacopo ri* 
dotto alla folennìtà , che incomincia la Vi - ■ 

•gì lì a deli 1 *dffc enfi on,c . • - 

'•83 Ver fitto del Salmo 6 j. applicato al trionfo 
del Papa fopra Federico , e della vittorid 
precedente.- e . - • ■ - ■'?.* 

X. CONT INUoiT <A MEMORIA 
DEL POPOLO. 

84 Indulgenza alla Carità , ed al por ficaie di San 

Salvatore. ^ . 

85 La continuata memoria di un popolo. } *- #• ^ 

fitta Repubblica fi ine per verità r-> 



\ 



Digitized by Google 



XI. CONCESSIONE DELLE INSEGNE. 

• ■ v ( * * ; «, 

86 Infegne portate dalla Sereniffima Signorìa in 

cerimonia fono Imperiali conctffe dal Papa 
per l'uffizio preflato in difendere Santa Ghie - 
.fa , che è proprio dell ' Imperadore . 

87 Imperio d' Oriente poco dopo acqui/lato dalla 

Repubblica collegata co' F rance fi , da che eb- 
be S tati , e titolo corrifpondente alle infegne. 
S aulii prima unto da Samuele ebbe la forte di 
- effer Re. 

88 Qualità ‘dèlia mercede fa conofcere il valore 

del merito . 

8 p Onori Imperiali conferiti a Carlo Magno , e 
ad Ottone I. per aver fuperaù i persecutori 
' di fanta Chìefa. 

po Infegne maggiori dimofirano maggior preroga • 
tiva di dignità « •*_ 

XII. DIPLOMI. 

pi Diplomi de' Pontefici , dichiarando cho la Repub- 
blica non poffa effer J comunicata , dimofirano 
. il predetto , merito d'aver difefa fama Cbìefa . 
pi Vincitor in difefa di fanta Ghie fa diventa fua 
colonna , che non fi muove fuor dì effa giu - 
*’ fi a la benedizione del Signore. 
p$ Re di Francia per lo fteffo merito ha privi- 
legio di non effer, fcomunicato , e , fecondo 
» l' opinione de' Giureconjult 't , effendo rimunera- 
torio non pub effer rivocato. 
p 4 Opinione de' Canon ifii , che non fi poffa conce- 
dere tal privilegio , ma conceffo arguifce gran 
merito . .p 5 
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95 Mercede delle fatiche preflate per la fallite 

pubblica eccede il modo dì poterla filmare , 
per lo che fi fuol partire dalle vie ordina • 
rie dì ragione , 

9 6 Privilegio del Re di Francia di non effere 
J comunicato per dichiarazione fatta fi fiende 
anche a Magifirati del Regno , remiffive . 

97 Iftoriè Romane impugnate , della prefa di Tro - 

fa , di Penelope , di Dìdone , de Greci . S to- 
rte dì alcuni Santi impugnate dall' %Ax iver- 
fario . # 

98 Concetto comune approva le Storie , e le me - ' 

f morie. 

99 Confi dey acfioni fopra le qualità degli Storici 

propofli dall' vdvvcrfario . 

100 Libri fenza nome d' ^tutore non ancora ri- 
cevuti fi chiamano apocrifi , e non fi debbo- 

' no leggere. 

101 Libro fen^a titolo è come uno Strumento fen- 
Za nome del Notajo , che lo ba fcritto , pe- 
rò non ba credito . 

102 .Autor quando non vuol foflentar le cofc ì cbe 
dice nel libro lafciato fenza titolo , non può 
un altro fondarfi su detto libro per foflen- 
tar le ejfo. 

J03 Vangelj co ' l nome dì alcuni difcepolì , che 
furono prefenti agli atti di Crìfìo rigettati 
come .Apocrifi . 

X04 Libro di Romualdo prodotto dall' * 4 vverfa- 
rio ba molte , e gravi oppofizjoni . 

j 05 Strumenti imperfetti non hanno nome dì Stru- 
menti , e non fi rilevano in pubblica forma. 

io 6 
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10 6 V 'dumi del Cardinal Baronia , quando non foffe- 
ro imperfetti , non fi potrebbono leggere per le 
ccfe , che dipoi tante volte muta , e rimuta . 

10 7 Romualdo Autor allegato dall Avverfario y 
facendo menzione d' eccliffe del Sole nel fogno 
della tergine , cbt accadere al tempo della 
pace con Federico , prende grave errore , che 
lo dìmofìra pofieriore al Belluacenfc . 

108 Regola legale per accordare gli Storici y qtian- , 
do difeordano in un atto iterabile. 

Autorità , « precetto di Santo Apofiin» fopra t 
V angel j , quando pajono difeordi . 

IO p Storie , che parlano della venuta di Papa 
Alsjf andrò a Venezia incognito , ferivano , che 
ciò foffe avanti la vittoria fuccejfa nel I lyó. 

Storiti , eòe fcrivor.o della venuta di Papa Alef- 
f andrò trionfante , per quanto allega lo Jleffo 
Avver fario , dicono , che foffe nel 1 177*. 

L Avverjarip • per la regola legale aveva ob- 
bligo credendo a' fuoi Storici di dire , che 
due foffe ro .fiate le venute dì Papa Ale [• 
J andrò , • 

Regola legale fopra gli atti iterabili in altre 
». contrcverfic Pontificie gl. in cap. fi Petrus 
8. q. I. /. I., C. de Jttm. Trin. Card. Bel • 
larm. de Romano Pontifico lib. Z. c. 6 . ver fi 
non tamen col. 6 15, 

filli. VE RI SIMILE I, 

HO Argomento dal veri fìntile della venuta di 
Papa Aleffandro a Venezia per rifugio, 

III Luoghi diverfi ricercati dal papa per fai - 
par fi , HZ 
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Iiz Verterla fatta da Dio Città di rifugio per 
falve^ga dell ' Italia cantra il furore de ' Bar- 
bari. 

I I j Venezia Paradifo di delizie dove i Papi ed 

altri Principi rifuggiti non hanho , pii* defi - 
derato nè il Principato perduto , nè la Pa- 
tria . 

114 Autorità de' Giureconfulti foraflieri . 

Autorità del Petrarca , e d' altri . » 

115 Penepiani difendono Papa Gregorio IL e la 
venerazione delle facre Immagini contra Leone 
Imperador Iconomaco . 

11 6 Cardinal Baronia in lode de' Veneziani per 

. 'la difefa del Papa , e delle Immagini ; a 

per la loro religione . . . . 

U7 Chic fa di San Marco carica di fante Imma- 
gini come trionfante contra l' Imperadore . 

718 Certezza della Storia di Papa Gregori’o fa 
argomento verifimile di quella di Papa %Alef- 
fon Aro . 

XIV. VE RISIMI LE E SEGNO IL 

Iip Papa Onorio onora i Veneziani con titolo di 
. Repubblica Crifiianiffima per difender la 
Religione , per la qual Jempft crebbe. 

1^0 Trionfo della Cbieja per opera de' Vernai an ‘ 
fopra Federico la vigilia di San Jacopo ' 

- 2 . 4 - Luglio 1177. • , . v . 

Dall ’ ora in poi i Veneziani net meft di 
gl io ebbero da Dio* fingo lari grafie » 

III Mefe di Luglio per avanti infauflo 1 

R ’ ma» 

< ’ à 
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mani , ed all ’ Italia per diverft infortiti *} , 
c 4 e occorrevano . 

Circuito d' armonia 4 di Platone , c£e in certi 
tempi altera le Repubbliche come ne' giorni 
decrdtor } , ed anni climaterici i corpi umani. 

122 Romani rotti due volte nel di XVII. di Lu- 
glio* nel XIX • due volte Roma abbruciata * 
offerva^ione di Cornelio Tacito. 

X 2 j Due volte il Tempio di Gerufalemme ab- 
bruciato nello fleffo giorno di Luglio , che 
ora cade nel di di San Jacopo ; offervagio- 

I ne de' J acri Canoni , e di Giujeppe . 

«M Cbiefa di San Jacopo prima fondanone di 
Venezia por occa/ione di voto per ejlinguere 
un incendio . 

125 Allegrezze , e felici avvenimenti alla Rem 
pubblica del I 177. in qua nel mefe di Lu- 
glio , nel quale indi ad anni 24. ella fece 
il primo acquilo di Coflantinopoli . 

12 6 .Argomento della vendetta della morte di 
Cri/lo dal tempo medefimo } che intravenne 
1 ’ eccidio di G e, u fai emme dopa anni quaran- 
ta , ed altri e f empi ♦ 

127 Primo di Luglio celebrato da' Veneziani per 
la fejlq di San Marcale , nel qual ebbero 
diverfe vittorie, 

J28 Fefla della Maddalena per /’ acqui/lo fatto 

V nel conchiudere ■ la Capitolazione di pace coi 
Genove fi j dilla quale Angelo Aretino nel 
\cpnf, iSp, 

I 2 p patto d' arme del Taro a di 6 . di Luglio , 
W quale Jì cominciò a ricuperare l'Italia dai* 

" V • 5 la 
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la mano de' Frana fi ì e la preda che da ejfa 

gloriofì portavano via . 

1^0 Prefa di Coflantinopoli la prima volta adì 
* XVII. Luglio nel giorno di Santa Marina . 

13 1 Fefla di Santa Marina celebrata , nel qual 
giorno la Repubblica acquiflò due volte Pa- 
dova , e diè principio ad acquifìare il reflo 
dello Stato occupatole dalla Lega di Cam « 
brai . . ■ v, ^ o ‘ -4 

Parole della parte di celebrare detta fefìivita . 

I J2 Prefa di Cafliglione , e di Lodi dopo /’ ottava 
di Santa Marina , che cade nella vigilia di 
San Jacopo . . r * • 

1 33 Capitolazione tra Collegati dove fi conferma- 
no gli Stati di Terra ferma alla Repubbli- 
ca fatta a dì lp. Luglio 15J3. 

134 La* S eretti ffima Signoria vifita folennemente 
la Cbiefa del Redentore la IIJ. Domenica di 
Luglio , nella quale la Città fu liberata da 
una orribile , ed inudita pefle . 

135 Repubblica riceve vittorie , pd altre alle- 
gregge dot Dio nel mefe di Luglio in fegno 
di rimunerazione deb fervizio preflato a fan- 
la Cbiefa in detto mefe . 

13 6 Domenico Memmo , Proccurator di. S, Marco, 
uno de ’ Capitani di galea cbe combattè nel- 
la giornata contra Federico , 

1 37 Filippo Memmo , Dottore , guidò Ottone pre- 
fo nella giornata navale al Padre , che lo 
fe venire a Venezia ad umiliar fi la vigilia 
di San Jacopo. 

X38 Dio non ceffi di dar premj a difendenti dì- 

B 2. fan V 
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fcendendo in ejji per ragion ereditaria la vir- 
tù , e ineriti de 1 Maggiori . 

II Sereniamo M. Antonio Mcramo rappre- 
fentante i fuoi Maggiori col merito , e còlle 
virtù efercitate ntjupremi carichi della Re- 
pubblica . 

140 Creato Principe la vigilia di San Jacopa 
miracolo] amente , nella quale per opera dei 
fuoi ! Maggiori Papa *41 cff andrò pofe il piò 
fui collo di Federico. 

J4I Portato fuor a il dì fegucnte dal luogo (fa- 
ve Papa *4tejfandro fece il detto atto trion- 
fante a fparger oro ed argento con fingala* 
applaufo dì tutti gli ordini della Città. 

141 Dio ba voluto dar fegno di raccordar fi del 
merito pel fervigio di Santa Chiefa. 

Ffempio che di quanto ben fi opera fi trafmet- 
ta il merito anche ai pofierì ben lontani . 

*•, * * 

• ‘ . • : - *. • v V ► • • ' • 

.. * - . - • j » • • . ; 

* • > • . ; , • * * , « • 

' . ' / V » 4 , . ' A* u 
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ALESSANDRO III- 

• ' » • 

Pubblica nella Sala Regia a Roma , e nel 
maggior Configlio a Venezia, 

ALLEGAZIONE 

♦ A 

DI CL. CORNELIO FRANGIPANE J. C. 

; u . j • * j y . ' J ' ' ‘v**. . 

Contro, la narrazione contenuta nel Iktodeumo, 
T omo degli adunali Ecclejtojlict . 

Deus aperiat labia mea ad veritatem. 

Leu ni penfano fottrarre alla Sere- 
± ' a nilfima Repubblica di Venezia il 

T ZA. jIl fondamento delle lue prerogative, 
ì - ■> 1 fé impugnano la verità della Storia 

di papa Ale( p anc ] ro ni. venuto qui 
profugo dalla perfecuzione di Federico I. Impe- 
radore , rimelTo in Sedia , dopo la vittoria na- 
vale contra quello ottenuta dal Doge Ziani . Nel 
che, quanto s ingannino, ognuno potrà vedere, 
c conolcere da!!* noftra ../ìlegaziore del M*> e 
libero fcritta contra il Vafquio, ed Ugon Grò. 
zio , Aurore del libro intitolato : Mdrt lìberum- 

B - - 7 



e con- 






* c2s - Allegazione 

e contra altri : tanto ancora s’ ingannano , ne* 
gancio quella Storia , dove , in vece^di acutez- 
za d’ingegno > cortezza, e fc affiti ne moftrano. 
Alcuni con femplice narrazione diverfa , altri 
con affai poco penetrar di penna , ma a guifa 
di Scorpione, la pungono; altri fervendo* non 
mano , ma calcio par che adoprino , cosi ben 
calpettano . aperto marte la impugna l’ Autor 
degli Annali Ecclefiattici , collantemente , intre- 
pidamente tanto , che egli * come foldato glo- 
riolo , avanti che combatta , idona la tromba , 
vantandoli di doverla far conófcere una impottu- 
ra ; quali , per ingannar il mondo , /e 1’ abbia 
finta ; e dice di proporre una pietra Lidia da 
paragone, per conofcere la verità dal mendacio. 
Ma le fia tale , o elitropia del mUgnone * efa- 
mineremo nella prelènte Allegazione . Non re- 
tto però di compiangere 1’ Autor in molte parti 
de* fuoi volumi- < che , ritrovatali una tetta co- 
me di atciajo a tanta fatica di fcrittura , Ope- 
ra già grandemente defrderata ( come riferisce 
il Cano ) da’ Padri nel l'acro Concilio di Tren- 
to; dovendofi impiegare in avvivar le memorie 
di fanta Chiefa , e de' fuoi Fedeli , e devoti * 
col raccontar le cofe fucceffe , come è oggetto 
degli Scrittori delle Storie ; fi è affaticato in 
.alcune fcriverc contra il comun concetto; còme 
quando ha ragionato di S. Jacopo, di Santa Cat» 
terina » e di alcuni altri Santi , de’ quali fono 
inforfati i martiri , e gli a*goni : Se tacciono 
gl’ intereffati ne’ diplomi di Coftantino , di Car- 
t lo , di Ottone , di Guglielmo ; i quali ancora 
. - « a acre- 
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acremente impugna , dovremmo ancora noi tace- 
re, Ma eflendo in quedo interettata S. Gliela « 
che , dopo una diligentilììma inquiftzione , ha 
canonizzata detta Storia nella Sala Regia, dove 
in luogo piu eminente delK apice di Flora la 
dimodra dipinta a tutto.il mondo , perchè per 
vera la creda j nel qual luogo, la Chiefa, eden- 
dò Sole , dove la vera luce ha pollo il Tuo ta- 
bernacolo , per illuminare le genti, Solem quis 
dicere falfum audeat ? è altrettanto per quello 
verfo. ancora interelTata la Repubblica , che ne 
fa la fletta affermativa con tanre antiche memo- - 
rie de’ Padri * tenterò divertir qualche fofpetto , 
che potette imprimere il predetto Autore , che 
da quefli due capi potette mai ulcire attenzio- 
ne , che fotte men che vera , e di tutti i luoi 
numeri men piena , tanto più , quanto che ne- 
gli anni pattati ritrovandomi in Germania pref- < 
lo ad un Prelato , Principe dell’ Imperio , per 
negozio pubblico, trovai, che detto Autore gli 
aveva fatta qualche imprefììone , come ad altri 
Regnicoli , nelle addizioni delie Storie di Napo- 
. li che lo allegano : 1* Autor dello fquitinio nel 
fuo Iquitinio le ne moflra molto perfualo, per- 
chè lo allega , e produce per iuo lodenimento • 
altramente, dando in piedi una tal verità, che 
la Repubblica abbia vinto in battaglia 1' Impe- 
radore , e lo abbia, meffò (otto a piedi del Pa- 
pa, come fi può dubitar della (uà libertà? nem- 
meno della elezione del Pontefice , cadendo per tal 
vittoria tutte le prerogative contenute nel c. in 
fjrncdo difì, 63 .,'.! quale frudrAtoriamente FAu. 

B 4 tor« 
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torc degli annali altrove tanto fi affatica d* im- 
pugnare , e fovvertire? però non ho lalciato di 
trattarne la fua verità, e certezza , quando mi 
è venuta la occafione : e per dirne una volta, 
per Tempre , fa?ò la infra feri tta Allegazione , 
dando agli altri efijmpio di affaldare le zizanie, 
che altrove foffero per le opere di detto Autore, 
come aveva incominciato il Reverendiffimo Pa- 
nigarola , che il primo tomo (diamente fotto ti- 
tolo di compendio ha portato, per purgarle; ac- 
ciò le abbia il mondo a godere, e lodare, e glo- 
rificare T Autore si , che confeguifca il denaro 
meritato del buon lavoro fatto nella vigna del 
Signore , come egli dopo le -Tue fatiche defide- 
rar dimoflra {Tom. 12 . in fin. fot. 1 <58. ). Quan- 
to alla dignità che egli aveva , perchè ha inte- 
fo impugnare la detta Storia , non coll’ autori- 
tà di effa , ma colla propria letteratura ; quell» 
s’intende da me Tempre affettuofamente riverita, . 
quella efaminata , perchè gli uomini, per gran- 
di che fieno , quando fi tratta di letteratura , 
Tono come i nomi, che vanno per alfabeto, cho 
a dar loro il luogo non fi guarda alla dignità* 
ma alle lettere che tengono. r ~'7 

Però S. Tommalo Topra le parole di S. Pao- 
lo : ,, In faeton ei rrjliti , quia reprebenfibilis 
,, crat , dice: Habcnt exemplum Prelati quidem 
,, burnii itatis , ut non dedignentur a minoribus , 
,, & fubditis corrigi •; fubditi nero exemplum 
,, ^ eli , & libertatis , ut non vereantur Prtcla- 
„ tos corrigere , praferùm fi Crimea ejt phbli - 
,, clini . ( ad Galat. 2. letlion. 2 . oper, tom.ló. 

w* * * • /•/. 
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fot. 122. e. Paul us & ibi Doftor. c.fecuti 2. q. 
j. gl. in c. fi habes , in verb. Jenex 24. q. 3. 
Soto de rarion, feeret. memb. 2. q. 2. conci. 5. 
& allegata per Card. Bcllarrainium de Romano 
Pontifici Uh. 1 . c. 16. cbjtftione 5. to. I. fol. 
„ 5(57.) Il Prelato, effendo ex bóminìbus ajfum - 
„ ptus , qui condolere pojftt bis , qui ignorant 
,, errant ; quoniam & ipfe efl circumdatus in - 
„ firmitate , ( Heb . 5. ) baffo che abbia buon 
zelo : non reftando di effer uomo , può avere 
qualche oppofìzione , come noi altri. 

Pare, che la Storia di Papa Alciìnndro fia ri- 
' ferita contraddittoriamente da certi Scrittori , i 
quali 1 ’ Autor degl* Annali Ecclefiaffici riferifee 
nel duodecimo tomo fotto l’anno 1177. e fi 
appiglia alla narrazione di due Autori trovati 
da nuovo , contemporanei ( com’egli dice ) del 
1 uccello : uno è lenza nome , che fcrive i fatti 
di Papa Aleffandro ; 1 ’ altro ò un Romualdo 
Arcivefcovo di Salerno, che fcrive le Croniche 
del Mondo ; i quali Autori dice anche effer fia- 
ti prefenti : però li efalta come tefiimonj mag- 
giori di ogni eccezione , che # loro non li polla 
dire in contrario ; da’quali cava, che Federico f. 
Imperadore j’anno precedente, che fu del 117^., 
vinto *on gran ftrage da 1 Milanefi , non Papa 
Aleffandro , ina effe era, che fuggiva; e fu quello, 
che mandò a dimandar pace al Papi in Anania; 
e che il Papa , afi'entendo , non profugo , ma 
trionfante vernile a Venezia accompagnato, da 
tredici galee del Re di Sicilia , che lo conduf- 
lero pel tirate. Adriatico in Ifìria , c poi a San 
_ < Nic- 
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Niccolò del Lido , dove il Doge Ziani lo an- 
dò a levare , e lo conduffc dentro a Venezia : 
indi che andafle a Ferrara , e poi tornafle , e 
che trattaffe coi Miniftri Imperiali la pace; vi 
venifle 1’ Imperadore , e che la vigilia di San 
Jacopo andafle alla Chiefa di San Marco a ba- 
ciare il piede al Papa ; il quale il dì feguente a 
richiefla dell’ Imperadore cantafle Ja Mefla , e 
fermoneggiafle in un pulpito ; e le parole che 
Latine diceva , acciò l’ Imperadore le intender- 
le , un Prelato gli replicava in Tedefco • e vi 
narra di mofche , e zanzare , e di altri fi mi li 
particolari accaduti , e la dimora , e la partita 
de’ detti Principi. Quelli due libri vuole, che fie- 
no una pietra Lidia da conofcere la verità dal 
mendacio delle cofe, che narrano le Storie Ve- 
neziane. Ma quelle per principale, e in follan- 
za , dicono : che Papa Aleflandro fuggifie inco- 
gnito per lua compiuta ficurtà a Venezia : che 
per lui , divotamente ricevuto , la Repubblica 
m andafle Ambafciadori ali’ Imperadore per uffi- 
zio di Pace : che non folo non la concedefle » 
ina che mandafle un’armata vedo Venezia, per- 
chè gli fi defle nelle inani il Papa : che la Re- 
pubblica armafle, e gli mandafle il Doge Ziani 
contra : che combattefle ,, che vincefle., e che 
mena Sé cattiva 1’ armata con Ottone Figliuolo 
dell’ Imperadore, che ne era Capitano, prigione 
a Venezia : e che egli , mandato con compa- 
gnia de’ Senatori al Padre , folle mezzo di con- 
chiudere la Pace: che l’ Imperador venifle 'a Ve- 
nezia a gettarfi a’ piedi del Pontefice , il quale 

gli 
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gli metteffe il piede fui eolio , dicendo le paro, 
le del SaJmo : Juper afpidem &c. che 1 Impc- 
radòre gli rifpondefle j che ’1 Papa gli replicaf- 
fe,per la quale azione folfe ifiituita la folenni* 
tà di fpofare ogn’anno il Mare. Narrano anche 
Ja conceffione delle infegne , che in cerimonia la 
Sereniflìma Signoria porta , e delle Indulgenze : 
ma il fodo , che vorrebbono efpugnare , è la vit- »• 
toria ottenuta contra 1’ Imperadore ; che le altre 
circoflanze poco rilevano, le non in quanto che 
fono amminicolo della prova principale, 

^ E perchè a provar le vittorie fi fogliono al- 
legar opere pubbliche de’ marmi , o delle pit- 
ture , dove , fuccelfe , defcriverfi fogliono , o 
Croniche , o Storie , o felle pubbliche , o fa- 
ma , che , correndo , e Tuonando , a guii'a di 
fiume nella poflerità fi diffonde , e ne perpe- 
- tua la fede , e la memoria loro ; benché una 
di quelle anellazioni ci ballerebbe » le addurre- 
mo tutte • co$t ben è fondata la verità di que- 
fio fuccelfoj e mofireremo , che gli Autori ,i qua- 
t li pare che ferivano fin in contrario , ne pre* 
flano il confenfo , dato anche che folfero lega, 
li , e degni di elfer creduti. 

^ La prima *pruova fi chiamava Stilogrófia, che 
è , quando , fucceflfa la vittoria , fi deferive in 
colonna , o altra pietra, che fi mette in pubbli- 
co . Quello titolo prelfo a’ Settanta Interpreti 
ha il quinto decimo Salmo , dove Teodoreto 
dice : -Cd untori ViNCENTiSus quoque erioitut 
,, calata litttrit nefeientibut , vittoriani indica»- 
,, tibus . Come anche ordinò Auguflo , che le 
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6 fue imprefe fece feri vere in colonne di metallo 
avanti il fuo Sacrario. Se ne veggono anche di 
altri Imperador» , e Re per tutto il mondo. La 
vittoria contra Federico 1* abbiamo deferitta in 
una pietra a Salbore affilfa alla Chiefa , avanti 
la quale fuccefle la giornata ; le lettere fono 
antiche j e quando fu polla , 1’ Illria era nel 
« temporale fotto il Patriarca d’ Aquileja : in elfa 
i feguenti verfi fi leggono : 

HeUS, POrULI, CELEBRATE LOCUM QUEM 
Tertius OHM 

PaSTOR ALEXANDER DONIS COELESTlBUS 

' ' AUXIT: 

* HOC ETEN1M PELAGO VENETAE VICTO« 

.V RIA CLASSI 

**. Desuper eluxit , ceciditque svperbia 

■ MAGNI 

k Imperatoris Federici , reddita san- 
Ct a e 

*’ EcCLEStAE PAX;TVMQVE FVIT 1AM TEM« 

* • PORA MILLE 

SEPTVA CINTA DABAT OEMTVM , SEjPTRM» 

• ' SUPÈRNVS ‘ 

PaCIFER ADVENIEN9 AB ORIGINE CARNIS 
AMÌCTAE. 

j Quella pietra, , a ragion di Scoglio, l’Autor 
degli Annali ha fuggito di toccare, perchè cer* 
i to , fe ci aveffe ben penfato fopra, non farebbe 
andato tant’ oltre a- feri vere , come ha prefunto; 

• . perché quello folo baderebbe per piena tede , e 
.-teflimonio , quando anche altro non ci fofle : al 

' i che tutti gli -uomini .-ragionevoli , e legali fono 
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tenuti a predar compita fede , perfhè quefte lo» 
no vere pietre Lidie da far conofcere la verità 
dal mendacio , fenza le quali è neceflaria alcu- 
na Storia, per attedarci la verità, lecondo Giu- 
„ fcppe ad Apirne , che dice . Eo quod ab ini- 
,, tio non fuerat fludium apud Gracos pubiicas de 
,, bis , qua femper aguntur , proferre confcriptioner , 
,, hoc etenim precipue & errorem , pocejìatem 
,, merendi pofleris vetus aliquod volentibus fcrip - 
„ tifare concefftt ; però dicono le Gioie , ed i 
,, Dottori .* Si in aliquo Lapide, vel columna 
„ inveniatur fcriptura , fide* e/l adbtbenda . ( glof. 
in c. fané in verb. diflicis 24. 4. 2. & in c. cunt 
caufja de probat. & ibi omncs Scribentes . Spe- 
cui. de probat. videndum , num. 12- Jaf. in 
l. fané , num. 2 6. d. fi <*rt. petat. o 4 ret. in/l. 
de attipn. panale s , num. a. Hyppolyt. in l. 

panam. qui in rationibus . C. de jalfìs , & de 
probat. nujn. ipi. Hier. de Monte de finib. Cap. 
6 l. per totum. Mafcard. de probat. conci. 105. 
pofleaquam , nu. IO. & conci. 399* confina , nu. 
5. & allegata per Cagnol. in l. z. num. 6 r j. d. 
de orig. jur. •& per Poydorum Riparn objervat. 
68 . Cravet. de antiq. tempor. par. 1. ver/, otta- 
va datur , num. 13. tratt. to. 17. fol. 141. ) 
dove dicono la ragione della efficacia ai tal pro- 
g wz.Talis fcriptura in LapidibuS, aut columnìs 
,, pub/ice appartt , & inducit notonum : oh id 
,, imputandum videtur ei , de cujut pra/udisio agi- 
,, tur , cur non contradixerit , come fece lo del- 
io Federico , il quale contraddille alla memoria, 
q ed ifcrizione, che lì trovava nel palaz?o Latera- 

ncn» 
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ncnfe ; tenendo egli , ma contra ragione , che 
folTe pregiudiziale all’ Imperio : di che fi ragio- 
nerà più a ballo; e come è il calo, che narra il 
Ceppola . ( de Jervit.urb. prxd. c . 70. nu. 9. ) 
lo Quella pratica forfè fu apprefa da’ Greci, come 
da quelli , da’ quali fi hanno imparate le altre 
fopgi; ( 2 * d. de orig. jur. T. Livius dee. 1. 

ita. 3. Dio. Halicarnas. iti). IO. ) perciocché i 
Mantinei , avendo fatta giornata con i Tegeati 
predo Laodicea con vittoria incerta ; i Tegea- 
ri , avendo drizzato un trofeo , come era ordi- 
nario nelle vittorie ; ‘i Mantinei , quali con- 
traddicendo ,,per levare tal pregiudizio alla lor 
gloria , ne drizzarono un’ altro al dirimpetto . 
Lo Hello fecero i Siracufani contra gli Atenie- 
lì , i quali a Piumino avendo medefimamente 
drizzato un trofeo , quelli al dirimpetto ne driz- 
zarono un’altro ; come lo Hello intravenne tra 
dii , e 1 Corintj , quelli in Achaja , e queHi 
a Lepanto. ( Tbucid. lib. 4. pag. 241. & lib. 
7 • p\( f- 3 5 1 • 517 -) Cosi doyeva contraddire chi 
fi lentiva aggravato del predetto trofeo di me- 
moria*; e non appettare che ciò facefle 1 * Avver- 
ano in una diflanza di già quattrocento anni : 
può ,non effondo fatto ciò a que’ tempi , man- 
co a queHi , lenza intera cognizione , non men 
che lenza caufa , e interelTe , ft doveva fare. E 
le li rilpondelfo con una fogge, che non iempre 
tali pietre pollano far memoria, e fede di quel 
che vi han fcritto fopra ; fi. rffponde , che s’in- 
, tende delle pietre- de’ fepolcri , dove la fogge 
diftingue , che , le vi fi mette dentro il cada- 
-t • * ve- 
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■vero , refta fepolcro femplice j ma le non vi fi 
mette : Erit monumentum memoria caufja , faffurn 
„ in pojieros ’prodfta : così conchiudono i Dotto- 
ri , che le pietre pubbliche fanno fede; ( A mo» 
numentum . d . de relig. & fumt. funer. ubi glof, 
fequitur Bald . confi. 3 IO. jurifpatronat. in IO. 
1 >o(. 5. ) perchè le fcritture ne* fepolcri , dove 
non evvi cadavero , non s’ intendono rogate , 
cioè , fatte a porta, per far anellazione , e me- 
moria legale ; e tanto è lontano , che quello fia 
luogo per tal effetto , che già fu collante creder 
volgaro , e ridótto in verità di proverbio, che 
chi leggeva le ilcrizioni de’ fepolcri perdeffe la 
memoria ; di che ne attefta Cicerone: ( de Je» 
nebìute in pr'mcip. fepulcbra legens uè reor , 
„ quod ajitnt , ne pe/dam memoriam : onde di 
certa forta di memorie ne’ farti vien detto ap- 
,, preffo Tacito -prò [epulcbris fpernuntur ( lib./±.) 
Con tutto ciò non fono tanto prive di fede , 
che non diano amminicolo di pruova ; come , per 
provare il buon fucceffo del fatto di arme del 
Tjaro ,del quale fi parlerà in appreffo al num.129. 
il Guicciardini adduce la ifcrizione del fepol- 
cro di Melchior Triv'ifano qui nella Chiefa dei 
Frati Minori ; per 1 ’ acquifto di Ceneda fatto 
dalla Repubblica, oltra altre pruove , fi adduce 
1 ’ epitafio nella lèpoltura del Doge Tommafo 
Mocenigo a S.S. Giovanni e, Paolo . ( Mafcard. 
de' probat. con. confine s num. II, Guiceiard . 

tifi. lib. i. p. 58. ) Onde , fe non fi cava fe 
non tal qual pruova delle cofe dalle ifcrizionj 
de’ fepolcri > non doveva il Sbellico , contrario 
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se (ledo di quanto ha fcritto nella Storia Vc-< 
neziana , nella univerfal che Icrive ( lib. 5. 
Eoeade 9. ) maravigliarli* , che nel fepolcro del 
Dige Ziaut non fi tacell'e alcuna menzioqe .di 
tal vittoria ; perchè 1’ ommiflìonc in limili 
luoghi può venire da diverfe caufe * o da umil- 
tà , o da grandezza * che badi a dire il nome 
del perlonaggio , che fi rinchiude , come quel 
che , detto il nome , dice citerà norunt & Ta- 
£ns., & Ganges . Scrive il Guicciardini , che 
Gian Jacopo Triulzio , tanto celebre Capitano, 
non avelie altro fcritto nel fi:o fepolcro , fe 
non , in quello *eflo ripolarlì chi innanzi non 
s’ era mai ’r ipofato . ( i\b. 14. pag. 390. ) Può 
ancora avvenire una tale ommiflìonc per non ren- 
dere ingrati i fcpolcri a’ vinti , ed efporli al- 
la loro ingiuria , col commemorare le vittorie 
ottenute : perlocchè Ciro , Re de’ Perfi , nel 
iuo fepolcro , dove fon narrate le fue grandez- 
ze, vi fe in line aggiungere: Itaqng y tie mtbi ob 
„ hoc monuratnium mvidcar , rogo . A quello fine 
,, nel fepolcro del Doge Andrea Dandolo , che 
è nella cappella del Battiflerio di S. Marco , 
fu tralafciato 1 ’ Elogio fattogli dal Petrarca , 
che li legge nella Lettera 15. fcritta al Benin- 
tendi , Canteilier grande , che ne lo aveva ri- 
chiedo : dove commemorandofl le fue imprcle 
di Candia , del Tirolo , dell’ Ifl ria , di Zara , 
della rotta data a’ Genovejì a Sardegna , fu tra- 
lafciato, e pofiovi quello, che al prefente fi leg- 
ge , dove non fa menzione veruna di quelle 
iaimprefe. Qitreachè , è flato ufo de’ Pogi anti- 
chi 
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chi ne* loro fepolcri non metter nè ornamento 
Ducale , nè anche il nome proprio, come nella 
Retta cappella fi vede quello del Doge Soranzo. 
11 Doge Andrea Contarini fepolto a San Stefano 
nel chioftro non vi aveva ornamento Ducale, nè 
veruna lettera * e pur fu quello , che liberò la 
Patria dall’ attedio con vittoria così (ingoiare , 
e al rutto bifognofa contra i Genovefi a Chiog» 
già. Scritte da me le fuddette cofe,mi è venuto 
a mano il Libro della Repubblica del Cardinal 
Contarmi , il quale nel Libro primo in quello 
propolito così fcrive : „ Ma gli antichi noftri 
„ tutti di uno in uno confentirono di aggran- 
,, dire la Repubblica lenza aver rifpetto della uti- 
„ lità privata, e dell’ onore . Da quello ciafcun 
„ può far conghiettura , che neffuna , o molto 
,, poche memorie di Antichi fono a Venezia , 
,, di uomini per altro chiariffimi in cafa , e 
„ fuori: dirò un’efempio folo,tra molti, di An- 
,, drea Contarini Doge, mio parente. Al tem- 
,, po della guerra Genovefe , importantiffìma , 
„ e pericololìflìma di tutte , con incredibil fa- 
pienza, e fingolar grandezza di animo, falvò 
„ -la Repubblica • e data loro - una grandiflima 
,* rotta , fracafsò i nemici già vittoriofi , tutti 
„ o ammazzati , o fatti prigioni . Confervata 
,, la Patria , ordinò nel fuo Tellamento , che 
,, alla fepoltura fua , la quale ancora al dì d’ oggi 
,, fi vede a San Stefano , non fi mettettcro al- 
,, cune infegne , nè armi della famiglia nolìra * 
,, ma che pur iva non vedrai fcritto il nome 
„ di sì gran Doge „ . Il nome, e adornamento, 

C che 
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che ora fi vede , è per opera di Jacopo Conta* 
rini y Senatore di riverente memoria , il qu.de , 
tutte le buone arti , ed ogni virtù amando, rav* 
‘ vivarle fi affaticava : Egli fu il promotore , coad- 
iutore , e mantenitore del Bardi, che fe la rac- 
colta della Storia di Papa Alelfandro , alla quale 
però 1* Avverfario non fi ha faputo acquetare «. 
idQuì non debbo ommettere lo sfacciato mendacio, 
che contra le predette cole dice Giorgio Meru- 
la ( lib. 6. Geograpb. fìve antiq. Vicecom. ) che 
nell’ Epitafio del Doge Zi ani , dopo aver nume* 
• rate le vittorie ottenute da altri , di quella fat- 
to di Papi Alelfandro non dica altro , fe non ; 
binos conjunxit gladios : fe quello foffe vero, for- 
.fe avrebbe qualche ragion elfo , ed il Sabellico 
di* dubitare . Ma la fcrittura è molto diverfa • 
la quale, avanti che fi perdette nella nuova fab- 
- brica della Chiela di S. Gregorio Maggiore , il 
Sanfovino , tanto benemerito di quella Città , 
* nel dar conto delle fue predare cofe memoran- 
de , l’ha regillrata nel libro quinto della fua 
Venezia • non mi difpiacerà , qui fcrivendola , 
farla leggere , per convincere di tanto mendacio 
'l’Autote, qualunque i verfi fi ano . 

Hic Dux egregi us , fapiens , dives cenerefcit , 
Vrvtt cu>n Cbrijlo , Mundo fua fama 
dv Seùafììetnus vocitatuf in orbe Zianus , 

Cura Papa , Princeps, Clerus, plebi bunc recolebat % 
»• - Jujlus , purus , ca/ius , mitis , cuiq-ue placebat . 

* Concila pollens , bona p lantani mala tollera , 
Robur a mi co rum , patri/e lux , Ipes' mijerorunt , 
Et fi <ìs cyn forum i Dux de cius fgwet tutta» . 

+ £ I * 
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<?;' * Btnos conjunxìt gladìos , & more refulfìt , 
Eloqulum ferìfus , bonitas dementine cenfus , 

Uh parebant , nulla virtute. carebat . 

■ Dove le parole.* m undo fua fama nittfcìt , cltm 
Papa Prìnceps butte recol ebat / bona pi antan s ; & 
mala tòllens -, robur amico r-um , fpes mi fero rum , 
btnos conjunxit gladios , non venendo a nomi par- 
ticolari , per i rif'petti già detti , ma applicate 
al fatto tanto notorio , come era* allora , ed è 
al prefente , pur troppo ballano, : malfime che 
..lotto di lui non vi è da raccontar altre vitto- 
rie, nè fatti notabili, come afferifce il Merula . 
17 II. Seconda {litografia è' la pittura meda nei 
luoghi pubblici y dove lì defcpvono le vittorie 
ottenute * come quelle marittime di Agrippa , che 
le fe dipingere nel portico di Nettuno * quella 
di Gracco nel Tempio della Concordia • ne’ pu- 
blici trionfi ancora fi portavano : di quella di 
Mdfala,di L. Scipione, di Oftilio Mancino fa 
menzione Plinio ( lib. 30. cap. 4. ) quelle di 
Trajano, e di Antonino tono delcritte nelle lo- 
ro colonne a Roma , ma con figure di mezzo 
rilievo in marmo , che ancora lì veggono : que- 
lla fa fede , come le lettere fcolpite ne’ falli , 
non elfendo altro la pittura, che orazione, che ta- 
ce, e.r orazione , pittura che parla - onde i Gre- 
ci , non facendo differenza da Pittura a Scrittu- 
ra , come confiderà il Cardinal Paleotto , ambe 
le chiamano ypaqniv : anzi per memoria è più 
efficace la Pittura, che la narrazione in ifcritto, 
come fi vede nell’ ufo della memoria arrifiziale , 
che per via d’immagini fi fuppliscc alla natura- 

C a le : 
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le: fopra che dice Quintiliano : ( Uh. il. eap. 

3* ) P'& ura t aceti s atlus , & habitus femptr 
„ eofdem ftc internos penetrar affeftus , ut ipfane 
„ vint di cernii nonnunquam fuperare videatur .♦ „ 

- • dove i Padri nel Concilio Niceno lecondo differo: 
,, major ejt imago , quam (tratto y atque hoc prò « 
vidcntia Dei contigit propter idiotas boòiines , per- 
chè lèrvono per lettere degl’ ignoranti . ( Action. 
5. Conciliari tcm. 3. fol. 501. e. perlatum de 
co-ifecr • dfl. 3. Z). Thom. %. z ■ q • 94' 

Jtrimum . Capello Tholofan. q. 303. Ó* allegata 
per Cardinali Paleottum de facris imaginibus , 
O- profan. Uh. I. clip. 5. frane. CV». de feud . 
jpMrf. I. in princ. mun. 1 6. & per Cepollam de 
ferv. urb. prred. c. in f. & per Doti, in c. I. 
in pria, de pace tanend. ) Dove i’ Alvarotto , 
volendo addurre teftimonj della verità di detta Sto- 
ria , dopo aver allegate fopra ciò le croniche , 
e gli annali de’ Pontefici , allega le pitture , che 
la delcri vono in Venezia , ed in Siena:,, Ut de 
,, p ree ditti s potei in aula folemnì Civitatis Ve- 
paia >n>n , ubi hrte hifloria mirabiliter pitia efl . 

1 Prateria ditta hifloria Jatis diffufa in aula Ci - 
,, vitati s Senarutn : ex eo quod ditlus Papa */f* 
,, lexander fui* natione Senenfis . Cosi anche al- 
tri , come tefiimonio degno di fede, allegano det- 
te pitture : Ermano Schedel nella cronica (lam- 
. pan in Norimberga , Giovanni Stella nelle vi- 
te de’ Pontifici l'otto Aleflandro ; Francefco Mo- 
dello nel libro Z. della . l'uà Venezia di Pietro 
Melfi a nella vita di Federico ; Remigio Pollil- 
lator di Giovanni Villani, per iuppltrc quello v .Qhe 

ivi 
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ivi manca ( Db. 5. c. 3. ).• ma Francefco*San- 
(ovino nella fua Venezia vi aggiunge quelle, di 
Roma con le Tue ifcrizioni: dice, che ve ne era 
una nel Palazzo Lateranenfe con alcuni verfì s 
gli ultimi de’ quali dicevano: 

JSlatn Profucus Latet in VenetJs tandem 
*' manifejìus 

Regi Romano pacifìcatus abit . ' 

La ifcrizione fprto la pittura del Vaticano nel- 
la Sala Regia fi dice : „ Alexander Papa 
»» IH* Federici I. Imp. iram , et im-petom 

„ FUCIENS , ABDIDIT SE VENETIAS ; COCNI- 
» TUM , ET A SENATU PERHONOR 1T1CE- SU- 

*’•»> sceptum ,Othone Imp. Filio navali proe- 
»» LIO a Venetis victo , ca^oq. Federicus 
r » pace facta supplex adorat, fidem, et 
,, OBFDìENJpAM POLLICITUS ‘ ITA PONTIFICI 

»> SUA ’dicottas Veneta: Reip. beneficio 
- „ restituta. MCLXXVIL 
20 E perchè non fi creda , che ciò fia flato capric- 
cio del Pittore , come vuol inferire l’Autor de- 
gli Annali , è da faper , prima che detta Storia 
foffe dipinta, $ col predetto Elogio fottofcritta , 
fu da Pio IV. ordinati una congregazione di 
Cardinali , tra i quali entrava l’nitìftrifliino Car- 
dinal Sirletto di veneranda memoria : di che me 
ne- diede conto Marc’ Antonio Gadaìdino , fuo fa- 
miliare , e gentil’ uomo JetteratifTimo : quelli fe- 
cero diligentiflìmo procelfo degli Scrittori , e 
delle fcritrure , come de’ tcflimonj degni di f e . 
de, in guifa che fi dovette far una canonizzazio- 
ne , e in quella maniera che Dio non lafcia fal- 
, C 1 lare 
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lare la Chicfa nelle lue afl'erzioni : pervenuto il 
Pontefice in fondatiflima cognizione di verità , 
ordinò la pittura a Giufeppe Salviati , Maertro 
celebre , e Angolare , che da Venezia fu chiama- 
toci tal lavoro mi dilfe aver avuto mille du- 
cati , che non fi fpendono così in meri capric- 
• ci de’ pittori . E perchè la pittura così ordina- 
ta dee far pruova , e piena fede j Alertandro IV. 
fe dipingere in una loggia di Cartel Santo An- 
giolo l’ortequio , e la riverenza di Carlo VIIT. 
% fervente alla fua Merta Pontificale -, acciò tal 
cerimonia fi confervafie nella memoria de’ Porte- 
ri,. ( Guicciard. lib- 1. car. 35. ) 

21 Querti fono irtrumenti pubblici rogati da’Prin- 
. cipi liberi, e ^he non conofcono fuperiore; che 
4. Ja lor gloria, e grandezza è la libertà' ne’ quali 

quando cadelTe mendacio , farebbe imbrattar il lor 
fplendore * perchè è qualità quimlitativa di chi 
è libero non dire: le non verità' come è quali- 
tà fervile dire il mendacio. 

22 Però dicono i facri Canoni , che Dio non la- 
feia mentire la Chiefa Romana, ( c. a retta, gl. 
in c. quodcufnque. 24. q.l. ) alla quale anche lì 
conviene quello, che lì dice delle perfone pelate, 
c gravi : 

Non dirà il falfo effendo sì prudente. 

( Hom'er. Odyf. lib. 2. ) 

Qui corre la ftefla ragione , che cade , fe oc- 
correrti; feoprire un mendace nelle facrc lettere • 
delle quali dice Sant’Agortino ( inEpifl . ad H/c- 
eonymum tranfumtive in ,c. fi ad fcripturas difi. 
<p. J .* „ Si ad fcripturas J aerai admijfa fuerint 
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,, ''vel officio fa mendacia , quid in eis remanebit 
,, auBoritatis ? qua tandem de fcriptinds illis fen- y 
„ tenda profereturì cujus pondere contentiofie fai - 
,, fitatis contentar improbità ? ,, e ne’ termini 
Doflri : fe i prelati, nel canonizzare quella Storia, 
col pubblicarla nella Sala regia , avellerò pubbli- 
cato un mendacio , dice Clemente Cardinal di • 

,, Ararseli [de Theologicis Inffìtutis cap. 6 l.fol. 

„ 34 ) Si prteiatus pneditans mifceat mcndacium 
„ jocojum , nibil auBoritatis remanet in doBriqa -, 

illa : potefl enitn quilibet dubitare de quocum « . 

,, que ditto ab eo , ftcut de mendacio : vel qua 
,, ratione non affentiret illi mendacio jocofo pri - 
,, ma ratione nec ahi d’Bo , & ita periret au - 
,, Borii as DoBoris in docendo , & utilitas Popu - • • 

„ li in audiendo : al quale fotrofcrive il Cardi- 
* nal Aleflandrino , che nel "Pontificato fu Pio V. 

• • 1 J 

„ lo ftqfib Cardinal Baronio anche egli dà ar- 
,, gomento a queftó ( tom.g. fub anno 305. fol. 

,, 18. xAnnal. J in bos vero piane accidit , -ut , 

,, aliqtto vel levi mendacio fernet ojfenfus legen - 
,, tis animus , nutet in relfqttis , atque vacillet in 
,, veris , nec valeat fitto , firmoque pede confi ffe-. 

,, re^fed vera quieque fufpeBa b;beat qui in me- 
,, dacium femel impegit . ,, Così pur non lafcia . , • v 

fallare i prelati .di Santa Chiefa nella canonizza- 
zione^ fua dottrina re! Vangelo \ Qui fitteli? eff 
,, in minimo , & in majori fidelis effe altrirhen- 
„ ti quod verttm eff , quis credei nobis ? ( Lue. 

„ 1 6. ) La fteffa riputazione perderebbe la Re- . 
pubblica , della quale ferirono, i Giureconfulti : 

„ VbnetoRUM DomiNatio falfitatem non feri- 

C 4 1, be- 
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v „ ber et , & nefas efi non folum elicere , fed co» 
,, gitare „■ ( Jeanne» de Anania confi l. 55. num. 
4. fequitur Card. Tufcus inverò. Venetorum lau- 
de» , conci. 70. num. 38. voi. 8. fol. 504. ubi 
alt.' ) ,, Credìtur litteris S treni filma Domi natio - 
„ ni 1 VENETORUM edam ad eorum commodunt , 
„ propter excellentiam eorum .• ,, però è un er- 
ror di quello che feri ve il Guicciardini in pro- 
profifo di Papa Aleffandro , ’che il feftimonio 
24 de’ Veneziani fia fofpetto:( St ilb. 8. car. 136.) 
è lunga confuetudine , che le loro fcritture , co- 
me veridiche , fono adoperate ne’ negozj pubblici, 
co’ Principi , alle quali è predata piena fede : 
fopra di che dicono i Giureconfulti , che lapruo- 
va fatta in Venezia fecondo la fua confuetudine 
fa .fede da per tutto 'ed allegano il Canone, che 
dice • ,, Si cdnfuetudo illius Patria obtlnet ap- • 
,, probata , ut infirumentis illius Regi» fide» ad- 
» bibeatur j vos ea fecure poteritis admittere . ,, 

( ,c. cum diletius de fid. infir. & ibi gl. Fel. n. 
42. per Ho/l. Card. vfnt. C V *Abb. Barbai, in c. cum 
caujam num. 5. de*probat. & de civitate Vene- 

.25 tiarum in termini s probat. Jo. .And . in addit. in 
Spec. de infir. edit. 7. nu. 4. in fi. ) Alle 
quali cole congiungendo quello, che fi è detto di* 
lopra ,.che quelli documenti pubblici inducono 
il notorio, perchè gl’ inrerelfati non contraddico- 
no, ne nalce pieniffima pruova . 

2Ò E perchè la pittura ne’ luoghi pubblici fa co- 
sì efficace pruova , non è maraviglia , fe , aven- 
do Innocenzio II. fatto dipingere nel Palazzo La- 
teranenfe la coronazione , che fece- a Lotario del- 
la- 
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la corona cieli* Imperio colla ilerizione preoar* 
rota al nnm. 9. , Federico vedendo , che detta 
pittura , c ilerizione era iflrumento pubblico , 
che, non contraddetto, faceva pruova tale, che 
-.induceva il notorio , contraddille , e fece offizio 
ardente , che fi levafle 1 fi legge ancora la fua 
epiftola dove dice e A pictura ccepit ,ad ferì» 
,Y pturam pittura procejfit : fcriptura in auttori - 
„ tatem prodire comi tur y non patiemur / pitturi 
„ deleatur ; fcriptura retratt.entUr . ( C bromo» 
„ 'Svevia lib. io. p. 2. Guntcrus de gefìis Fri - 
„ dtr. lib. 6 . ) In quello li porta bene il Sabellico 
a difendere la verità della Storia colla pittura del 
. maggior Conliglio. che non è finta mai contraddetta 
. dagl’ interetTari ( Enead. 9, Hit. io. ) anzi è tanto 
lontano , che gl’ intereflati contraddicano , che la 
flefla Storia dice il Bardi effer dipinta in Au- 
gufta nella cafa de’ SS. Fucari * come una finti- 
le Storia intravenuta in Cadore ho vifla dipinta 
27 fopra una cafa a Bornie , oltra tanti Scrittori 
Tedefchi’che la narrano , come fi vedrà piìi a 
ballo. Però non olla quello, che in cqntrario addu- 
ce 1 ’ Autore degli Annali col verfo di Orazio : 

• , 

„ Fitte ribus , atqttt poè'tis 

>» Quid libi t audendi femp'er fuit aqua poteflas. 

Quafi che voglia cosi tal autorità togliere la fede 
alle pitture , contra tante che di lopra abbiamo 
allegare . I Teologi , che fcrivono delle pitture 
Ecclefialliche, dicono, che quel ver'o non fi ellen- 
de alle pitture di S. Chiela ; e foggiungono : ,, 
,, infimo neo in profanis qiudem pici uri s quodlibet 
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' étteferteìum e/l a pittori bui . „ ( Corradui Brunut 
de imaginib. Jo. Molanus de pitturii hb. c. 2. ) 
Ma il verfo veramente s’ intende , quando for- 
mano animale, o cofa che repugna al fenfc>,e al 
credere, com’ era quello, fopra il quale parla Ora2Ìo: 
„ De/ìnat in pifeem mulier formofa fuperne ; „ 
come meglio i Filofoft dichiarano, „ Pittoribui 
* //ce» quacumque forma animai in tabula ponere , 
ita & anima comminijci formare, jue . „ ( Temi * 
fìius de anima hb. 3. cap, li. in fi. ) Ciò fi 
intende ancora , quando alle pitture contraddicono 
le feritore autentiche • come fcri.ve Santo Agofli* 
no, il quale trovò chi preflava tanta fede alle 
pitture, che pretermetteva quella che gli lottimi- 
niflravano le facre lettere . ( de con/enfu Evan • 
gelì/lar. hb. I. cap. IO. oper. voi. 4. fol. 128.) 
Par certo in quello, che T Autor non abbia mo- 
(Irata la fua foli ta prudenza , anche per quello 
che i Padri nel fecondo Concilio. Niceno ci i- 
flruifcono dell’uitilc , che apportano le pitture fa- 
28 ere , dicendo : ipja igitur J aera imagines , & pitto- 
,, ra tam ’ìnu/icit operibus ^tarn colorum delineata 
„ in no/ìrum dottrina. ?elum typum eriguntttr , 
,, & pitta fftnt , ut <& itlis conforma idem certamen 
,, apud Deum exbibeamui , quo & nos in /lata C/ 
,, parte conflituat , quo illi fuerunt , & cobere- 
dei regni fui caelejlii faciat , ,, ( d. attione 5* ) 
di modo che le pitture di quella Storia , eden* 
do nella Sala del maggior Configlio, dove fi ri- 
duce tutta la Nobiltà a creare i Magiflrati , pof* 
fono lervire per Ipecchio a’prefenti per elfercon* 
formi a’ loro progenitori nel predar fervizio a 
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• Santa Chiei'a,c nelle occafioni a non fi moftrar 
degeneri da etfi*e per con feguir quello fplendore 
e que’ prem j , che quelli acquirtoror.o alla Repub- . 

. blica:ma quello fi affatica per toglier la fede a 
tal opera • per togliere cosi importante frutto d 
Santa Chiefa , di che tante volte ne ha avuto - 
bifogno, anzi urgentiflìma necelfxtà; con che fi 
ha confervata tante volte , come lo (ledo Av- 
verfario altrove afferma , la libertà , e grandezza. 

III. Le Croniche lono libri particolari delle Git- 
anti, dove di tempo in tempo fi raccolgono le co- 
fe- piti antiche , come dimoflra il nome : que- ^ 
fle provano , quando è folito preftar loro fede, co- 
me infegna Bartolo. ,, Ifiit fi a nofiris antenos , • 
« ,, ereditimi videmus , & nos etiam debemus cre- 

dere , „ ( in l. I. num. 22. d. fi cert. petat. 

C 3 ?* ibi Doti. Fel. in c. inter dileSios , num. 12. 
cum concordatis ibi de fide infirum. Grat. confi g. 
faftis , num,p.&‘ per Majc. de prob. conci» 287. 
per totum » Syntagma corniti» opini. Cod. tit. de 
Tabel. & fide infir. num. 340. ) 

30 Quello fatto fi narra da tutte le Croniche del- 
la Città, fpezialmente dalla Delfina, Sanuta,e 
Dandola: quella è comporta da Andrea Dando- 
lo, Doge di Venezia , e vicino a que’ tempi • 
ed è allegato dall’ Autor degli Annali; il quale 
non può ricufare , allegandolo per Autor degno 
di fede. Quello narra minutamente il fatto con- 
forme alle Stilografie fopra narrate . £e ne trova 
' un’altra intitolato Cbronica »Alexandri»de Ila quale , • 

I ne era fatto un lemmario regirtrato nella Sagreftia 
» di S. Ciriaco in Ancona, che copiato fedelmen- 
te 
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te colla legalità abbiamo nella Cronica Sanufa* 
ed è quella, che 1’ Autor regiftra , il' quale , ir» 
vece di air Cronica, dice Canonica Alexandri * 
«lice averla fatta venir da Parenzo : narra le co- 
* le negate dall’Autore , cioè Ja fuga del Papa in- 
cognito a Venezia nel Monaflero della Carità * 
ia Vittoria de’ Veneziani alla punta di Salbore 
in Iflria • la prela di Ottone, e la umiliazione 
di Federico a’ piedi del Pontefice in Venezia , 
La copia, di quello tranfunto fi truova nella 
Chiefa di Parenzo per la llelfa ragione , che li 
trovava nella Chiefa d’Ancona, per l’ indulgen- 
ze lafciate a quelle Chiefe : quella indulgenza 
qui fu poi confermata con bolle 'elprefle di Eu- 
genio IV. e di Pio IT. , il tranlunto della Cro- 
nica cosi parlando , in quello propofito dice : 
„ Locus ubi fuir vigoria vocatur la punta Hi 
,, S albore in parlibus IJlr 'ue • & ibi ejl una E:- 
„ eie fi a S. Joannis * in qua PP. ^Alexander dìe , 
,, ficut fuit .vicloria , in fé fio omnium Santi or u>n 
„ concefjit plenarìam indù! pendant ad perpetuane 
„ rei memoriam . ,, Nelle luddette Croniche è 
regillrata la epillola feri tra alla Serenilfima Signo- 
ri ria lotto il Doge Giovanni Delfino dal Velcovo 
Capitenfe , che fi trovava in Roma Luogotenen- 
te del Vicario d’ Innocenzio VI. , dove manda 
Ja narrazione della predetta Storia .-nel principia 
della epillola dice, che il libro, donde la cava , è 
. antico, e* degno di fede, e s’intitola :. De Hi- 
Jìorìis facrie lepis ; la particola , che è della fud- 
. detta narrazione , ha titolo : De memorabilìbus 
%Alexandrì Pap* III . , la copia mandata è aufen- 
\ s* tica 
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tira del 1357. di mano di Notajo pubblico Ro- 
mano.* in lèmma rifefilce la venuta di Papa 
Alettandro a Venezia fconofciuto , 1’ Armata che 
i Veneziani fecero contra Federico, e la batta- 
glia, e la vittoria, che ottennero • la venuta di 
Federico a Venezia a’ piedi del Pontefice , la 
Indulgenza lafciata nella Chiela di San Marco, 
che incomincia la vigilia dell’ Aicenlione , per 
eterna memoria: dice il Velcovo elfer quel li- 
bro antico, e degno di fede: è ragion legale il 
credere a"* libri antichi : ( cap. cwn caufam , & 
ibi glof % & Dee. num. 3. de probat. & allei*, per , 
Gnid. Pop. dezif 1 73. quia in bac. in f. & per 
Mafcard. de probat . conci, jpó. ) il che fu mef- 
fo in pratica nel Concilio di Firenze , dove la 
antichità di un fello di Bafilio provò il l'uo 
detto della proceffione dello Spirito Santo -, al 
quale i Greci fi acquetarono . ( Synod. 8. fejf. 5. 
in f. & fel fi 25. eoi. z.& feq. Conciliar, tom. 4. 
fel % jpi. & 84.5. xAnronin. bijlor. p. 3. tìt. 22. 
cap.' I [. in print. ) Quello libro di Ballilo , o 
un fimile antico , fi trova nella libreria di S. 
Marco, tra quelli del Cardinal Belfarione , nel 
quale fi trovano le parole , che dagli altri felli 
volgati fono fiate fraudolentementc.ommelTe . Lo 
fletto fatto di Papa Alettandro fi trova comme- 
morato in una Cronica antichilìima trovarti già 
due anni nel Monallero delle Vergini con pro- 
polito di trattare la fondazione del Monallero , 
clic fu al tempo, che Papa Alettandro , e Fede- 
rico li trovavano a Venezia per la occalìone del- 
la pace , dopo leguita la vittoria navale . Per 
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figlilo di quelle farà la Cronica Volgata dello 
Ordine de’ Canonici regolari, nel Monafìero dei 
quali alla Carità venne Papa AlefTandro : Tenta 
quella potrebbe qualcheduno flare coll’animo fo- 
ipelo, come detti Padri non avefTero memoria 
ne’ loro archivj,che ne dia contezza: da quella, 
che s’ intitola .* Cbronìca C anemici ordini s , nel 
lib. 4. al c. 7. abbiamo cavato in lommario la 
feguente attenzione . „ \Alexander Papa IIL 
„ S enenfis , fedtt annis XXL & die bus aria;. Vir 
„ certe Jlrenuus , animique eie ce li enfiami : bit 
„ continue in perturbationibus fuit . PejJimus , et 
,, tntquus Imperato r ( Federtcus j tres JuccejJtxje 
»> Pontifices adulterino s adver/us .cflexandrum ere» 
„ avit : poflea Romani veniens , tp/'um per/equi - 
„ tur % & cum non ejfet et locus ubi lateret , 
,, mutato babitu , Venetias fugit , & tan quarti 
,, Canomcus regni aris incognitus de re'notis parti» 
„ bus veniens , in Mona/ìerio S. Mari*, de Cba - 
,, ritate Canonicorum regularium jujeeptus e/l • 
„ ubi tandem cognitus efi , <& a Semtu Veneto \ 
„ tamquam Romanus Pontifex , fublimatur. ^fu~ 

, , diens Federtcus Romanum Pontijicem Veneti is 
„ adejje , raifit Qtbonem filtum / uum y ut eurn fibi 
1» captivum adauceret , fed Scba/hamts Zianu's 
,, Venetìarum Rex ipjum Otbonem comprehendit , 
,, €> V e nettai captjvum ad Pontificem duxit , 0 “ fic 
,, inter eos pax {afta e/l , Alexander autem prò 
,, beneficiti acceptis quibufdam 'gratiis , & privi - 
„ legtis Ducem Venetìarum , <Ùr Senatum exorna - 
,, vit , & Feci e fi ce noftrct S . Murice de Cbarita - 
te fingulis annis multai indulgentias concepì t , t> 

Qui 
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Qui fi abbiano per efpneffe turte le altre Cro- 
niche allegate dal Sanlòvino, e Bardi ' alle qua- 
IV. li in cambio fieno aggiunte le iuddette da elìi 
^ 3 allegate . Con palio pari camminano le Storie , 
le quali inducono il notorio delle cofe che nar- 
rano giuda la fede, che loro vien predata , come 
li fa delle Croniche • ma fono differenti in quello, 
perchè le Croniche fanno memoria luccitjta delle 
•cofe antiche • ma le Srorie (ono fc ritte difìfula- 
mente dagli Scrittori , che o hanno intefo da chi 
vi ei a prelenfe, o è flato vicino a que’ tempi , 
e con tanta fede fcrivono , quanto veduto avef- 
fero 'dove deriva il nome della Storia da 'mpùr , 
che è vedere , e conofcere ; perchè non fi chia- 
mava fcriver Storia colui , che non avefTe veduto 
le cofe, che fcriveva: ( D. Hieron. in pr<ef. bi- 
bl!/e ,ubi de modo intei l igend ì , gl. in c. jejunìunt 
dijl. 7 6. I fidar , Etbymol. lib, I. Gellitis hb. 5. 
cap- 18. Bud/euf in contment, lingua Gt<e:a col . 
1071. ) perlochè le Stòrie prendono piede di 
• far pruova ne’ giudizi legittima., purché fi abbia 
rneffo in ufo di predar loro fede ( c* de qulbus 
eli/l. IO. '& per omnes fcrib$ntes , in l. I. d. fi 
cert. petat. tìypol. in rubr. d, de probat. num. 
I93. xAfflitlus in preludia feudor. nu. 191. Gui- 
do Papa: (l. decif 193. nu. 4. & ibi addìi io. 
Card , Parif. conf. 23. prima, num. 233. voi. I. 
fratta conf. 6gó- multa num. 91. Dominus meus 
Menocb. conf, x 1 2. propofitte . 8. Gratus conf. 9. 
fach num. 6 - Dedan, conf. 7. in bac. num. 3. 
voi. I. & conf. 19. quamquam, num. 80. voi. 3. 
Pur pur, conf, 402. m bac ardua, nu. 29. C* 

w 
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fequen. Hier de Monte finibus cap. 6 2. num. 6 . 
Mafcard. de prob. concluf. 285. Cbronicarum nu>n. 
6 . late Melchior Canta locotum tbeologicorum hb. 
r. per totum. ) 

34 Però non mancano gli Storici a far la parte 
loro, di teftificare il fatto di Papa Aleflandro , 
i quali li fono trovati a quei tempi, o vicini- 
o che da’ documenti pubblici lo hanno cavato ‘ 
e ne parlano con tanta faldezza , quanto fe 
avellerò veduto. 

Primo ci fi offetifce Obone Ravennate , Autor 
di quel tempo , il quale nel lib. 7. e 8. della 
(ita Storia narra particolariflimamcnte tutto quel- 
lo , che accadde in quel tempo: nè è copia fatta 
già anni trecento nell’ archivio pubblico ; ne è 
parte nel libro del Bardi. 11 Sabellico nella Sto- 
ria Veneziana nel lib. 7. dee. i. feri ve la Sto- 
ria di Papa Aleflandro , ( come' egli profeflb ) 
feguendo Obone , (limandolo elfer fiato a quel 
tempo . Girolamo Rolfi nella fua Storia di Ra- 
venna , e dell’ Italia , al libro 6 . cosi dice fom- * 
„ mattamente , che farà quanto leggere Obone , 
„ perchè relatum cenfetur in referente ut cui» [ nis 
„ qnalitatibus : ( /. affé toto , & ibi Bar. d. 
„ de bered. inflit, cwn allegai, finilibttf , ut per 
• Pan f. conf. \ 6 o. difficultas. num.. 18. voi. 4. 

„ Rota diverf. deci f 3 6. p. 2. & allegata per 
,, ^ 4 nnibal. in addit. ad «/! flbarn , conf. l8p. 
„ cauffa fub. nttm. 31. ) Clajfe a Venetis , qui 
,, tumultuaria opera trireme s triginta raptim one- 
„ raverant , & Cef ariane objeccrant , commi Qo 
„ ad Pir antan , eo loco cui efl S albore nomen , 
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,, pi alio , disjecla , & triumpbi fpecie , cum om • 
,, ni mìlite , atque ipfo potijfimum Othone Vene - 
„ tias dedutlo, ubi Obo Ravennas teflis efi % 
„ qui F rider ici , borumque temporum ahi a elegan - 
» tijjime defcripfit . ,, Quefto tetto, e teftimonio 
di Obone è ftafa un’ altra pietra , dove 1 ’ Au- 
tor degli Annali non vi ha alato urtare , ma 
ha voluto copiare dal Bardi Tatteftato della Cro- 
nica Bettariona , che , come diremo a batto , ha 
da muover maraviglia. 

35 Secóndo , Storico è A i cardo , che , contempo- 
raneo, ha fcritto i fatti di quei tempi fecondo che 
alla giornata accadevano.: il (bmmario di quanto 
feri ve di quefto è riferito da Bernardino Corio, 
nella fua Storia di Milano, nella prima parte , 
dove incomincia da i fatti di Federico , e cosi 
dice : „ In quefia medefima tempeflate il Barba - 
,, rojfa , avendo intefo , come i/lleff andrò Pontefiie 
,, venuto era a Venezia , fi J degnò contea quella 
,, Senato: il perchè Qtbo fuo figliuolo con fettan - 
,, t a cinque navi }ongbe , munite da combattere , 
,, defiinà verfo Veneziani : della qual cofa <Alef* 
,, [andrò, e Zi ano , Duce della Città , avendo »o- 
„ va , trenta navilii armarono di genti feelte ; 
,, le quali e) fendo pervenute in Ifitia,e vicinateli 
,, al nemico , non affai longe dal promontorio de 
ìt Salborio , con grande animo fu commeffa la 
„ pugnarla quale alla genti Veneziana finalmen • 
j, te voltandoli benevola , quarantotto navi con 
tt la regia trireme remafino , captive . In modo che 
9 , Otbo con molti principi prigione fu condotto a 
a> Venezia , dove dopo molti conditi con licen - 

D » K a 
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„ efef Pontefice , e Ziano , e [fé tufo fi cele* 
,, beata la pace con capitolo , che /’ Imperadurf 
,, xdleffandro fi conducete a Venezia . Nella 
quale narrazione è da notar primo - che', fi ve* 

36 lattvn ( come dicemmo ) cenfetur in referente , 
parla Aicardo autor di quel tempo. Secondo , 1 q 
riferite il Cario , che , come feri ve nel proe- 
mio , profetando di aver cavata la fua Storia 
da Autori fedeli, e da fcritture autentich’e, vie* 
ne a far legalità al detto Autore . Terzo , il 
Corio è Milanefe , e feri ve la Storia della fua 
patria ; dove, fe potete affermare , che la vit* 
toria loia de’ Milanefi. avete ridotto Federicp 
a dimandar pace , e non quella de’ Veneziani , 
come fi affatica f Autor degli Annali, chi non 
sa, e crede, che lo avrebbe fatto ? Ultimo, il 
Corio è Autore antico, di molta gravità, del* 
la cui legalità dicono i Giureconfulti ; ,, Fuit 
deputatiti ab illu/lriffimo Ludovico S forcia tunt 
,, tenente Pucatum Medìolani , qui ei bac de cau » 
n fa dabat flipcndium ; & fuqdetur , nifi feci [f et 
,, de mandato Principi s , non potuijfet ha ber q 
„ tot exempla invefliturarum , £r juriunt , prout 
,, ibi apgregavit : quo caffi- tamquam Libro 
„ Deputato de fu plico credendum e/l t ,, 
,, ( Joan . Neyi^an inter confilia Bruni , conj. I 3. 

37 partes num. 8p. ) . E perchè 1 ’ avyerfario ft$ 
su quello punto , che Papa A leandro venite a 
Venezia trionfante folamente , noti fuggitivo , 
non è da tracciare il teftimonio di Pietro del* 
le Vigne, il quale fiorì in que’ tempi , ne’ ma* 
neggi,e ne°ozj dell’ Ira^eradorc con Santa Chie* 

fe? 
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fa: nel principio dell’ epiflole , dove intieramen- 
te è regi (Irato il e, ad apojlolica de re jud. in 
6 . dice ; „ fece ( Federico J un altro Papa , e 
]t tnife altri Vefcovi nelle Cbiefe dell ’ Imperio * 
j, ma alla fine andò a Vinegìa , ove il diritte 
„ Papa era Fuggito, e li fece fuo comandamene 
»> to e „ 1# quale autorità fi può aggiungere a quel- 
lo , che di quello dice di aver viflo il Bardi ; 
cioè , nella vita dell’ Imperadore che fcrive , fa 
menzione della prefa di Ottone. Con quella f}cf- 
3 8 la regola , relatum cenfetur in referente , (i poflo- 
no leggere i Commentatori di Dante, fuoi feo- 
lari , che furono già trecento anni , nel com- 
mento del Landino al canto 18, del purgatorio, 
i quali egli afferma aver veduti , e ad tmguem 
fcrive la detta Storia, come i Veneziani la nar- 
rano e dipingono* parte de’ quali regiftra il Bac- 
di con molto numero di altri Storici, che in con- 
formità fcrivono; al quale aggiungerò i fegueo- 
ti da lui tralafciati colle conlìderazioni fopra al- 
cuni, che egli fcmplicemente nomina: quanto agli 
jp altri , che egli allega, intendo , per corrobora- 
zione della verità , che qui fi abbiano per re- 
penti . Benvenuto de Rambaldi , Autor di tre- 
cento anni , nel fuo Auguftal , che tra le opere 
^ latine del Petrarca fi legge fotto Federico , fe- 
gue detta Storia.; ed in fine dice : „ Jl lexandrum 
,, Papam perfecntus , apud Venetos vitine , &c, „ 
40 che è quanto più diffufamente fcrive il Beato 
Antonino nella fua Storia: ( p. 2. tit. rj. c. 1. 
§• IO. in fi.fol. 214. ) „ Cam Fridjtrkus Impera - 
„ tot venir et ad Urkem , % 4 lexander , tintene e/»s 
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„ potenti am , Venetias refugit , «* manti s ejus 
„ evàderà ftìper quo indignatus Imperato r , *»?»*• 

„ vit cantra . Venetos claffem , cui prafecit Ot/jo * 

„ fiitum fuum • & ad repofcendum ^ flexan - 
,, */r»/w Pontificem mìfit . Veruni Otbo fil'tus /»}* I 

„ peratoris primo concurfu navali’ proelìo Juperatus j 

„ «* cl affé Venctorum , qui juvabant parte ni Eccle - 
” yfo Sancite , vflexandri captai , duSlus ejl 
„ Venetias . *Anno autem fequenti , procurante 
„ Otbone /ìlio Imperatorie , qui captiti erat ,ablata 
,, ejl diffenfio mter Papam , C** Imperatorem ; & 

„ e /2 /m* . Indcquc magnai honor & gloria 

fteuta {unt Vanctos , quibus ad perpetuata rei 
’ memori am Pontifex jutnmus qutedam infignia 
a perpetuo ferenda donavit . Mirar autem , quod 
tt nec Vincentius m fpeculo bifloriali , w*c Joan* 

,, wer */e Co/» faciant mentìonem , „ Dove è dò 
notare, che ferivo la fuga di Papa Ale (Tàndro a 
Venezia; la vittoria avuta contra l’ Imperadore; 
e la prela di Ottone fuo figliuolo . Si attenda 
oncora,che la battaglia fu un’ anno avanti la pa- 
ce fatta ; e che in quello luogo non vi metta 
il calcar del piede del Papa lui collo dell Impe- 
radore ; il che riferifee poi in altra fcrittura , 
come diremo al fuo luogo , al nurn. 55- Oltra 
ciò , la maraviglia che fa , che Vincenzo , nè 
Giovanni di Coli , non abbiano toccata quella 
Storia. Confiderai! poi la gravitò dello. Storico*, 
che è Teologo , e verfatillirno in tutte le Sto- 
rie , avendole fcritte dal principio del Mondo 
fino a’ luoi tempi. , 

41 Mclio (lelfo tempo Laonico Calcondila , Atente- 4 
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fe, nella fua Storia Greca al lib. 4. fcrive del- 
io fletto fatto, come i Veneziani hanno metto 
in Sedia Papa Aleffandro dopo la vittoria otte- 
nuta contra Federico , il quale chiama Re bar» 
baro, infinuando il fuo cognome di Barbaroffa . 

42 E perchè gli Scrittori delle Storie dicono: „ 

„ Illud veritatis hifioria Jigrmm certum effe , fi 
•„ de iifdem rebus omnes confentiant : ( Jofepb. 

„ contra %Appione>n' lib. I. ) omnes fcilUet , quod « 
„ a pluribus dignioribus ( gl. in cap. de quibus. 
difiin. zo. c. in canonicis. quidem de confe - 
er. difi. I. Barbat, confi l. iz. illum num. ZI. 

•voi. 4. ) Reciterò alcuni , oltra i predetti , che 
feguono la detta Storia, forefticri , ed affai inte- 
relfati per l’altra parte, che, non ettendo vera, 
dovrebbono piuttoflo contraddire • e fono di tal 
gravità , che il Mondo loro creder fuole; anzi 
alcuni di elfi , come tali , fovente fono allegati 
dall’ Avverfario . Raffaello Volaterrano in due 
luoghi ne fcrive 4 ( Urbanor. commentar, lib. 4. 

& zz.) il quale è da attendere, come quel che 
aveva alle mani', e verfava i libri della libreria 
• Vaticana, come egli attefta nel lib. 3., nè fi è 
• punto moffo dagli Araccioni de’ libri , come ha 
fatto f Avverfario , fe pur vi erano al fuo tem- 
po: ha dedicata 1 ’ opera a Papa Giulio IT. , in 
faccia del quale, e di tutto il Mondo nell’ ar- 
ringo di Roma fcrive detta Storia effer fucceffa, 
come la narrano i noflri Scrittori : cosi fotto lo 
• 43 fletto Giulio IT. ha fatto Giovanni Stella nelle 
vite di Z30 Pontefici che fcrive . Jacopo Spi- 
ghilo* Tedefco , parlando di Ottone , dice : „ 
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1) qucm ceteri J criptores , & extern ! , et no/i ri , vi- 
ti fi uni navali pralio a V enei is afunt in caufa 
a Ju’jfe ,quod Pater ex dì mina di/cordia in %Ale - 
a xandri Papa gratiam redierit , ,, ( in S ebollii 
ad Gunterum lib. I. de geflis Friderici ) Er- 
temano Schedel , Tedelco , nel Tuo volume De 
bifloriis atatum mundi fol. log. ftampato in No- 
rimberga , fcrive parimente la prefa di Ottone , 
e la pace feguita per opera de’ Veneziani . Al- 
berto Cranzio , Autor diligentiflimo delle cofe di 
Germania, che ferivo, fpeflo allegato dall’ Av- 
verfario, fegue la detta Storia, e dice ( Metrop. 
Saxon. lib. 6. cap. 37. ,, ^ fnnus erat feptuage - 
„ ftmus feptimus , & Eufebii continuator tradita 
„ oflavus , ut alii nonni pofl mille centum , cunt 
,, Imperatore capto Otbone /ilio, quem cla/ft pra- 
ti fecit , Veneta classe intercepto , Ve- 
j» NETIAS , ubi erat fummuS Pontifex Alexander, 
•t perducto , de pace , & reccncìlia tiene efficaci - 
„ ter cogitavit . „ Il Continuator di Eufebio 
dice lo fteffo, tutto diretto contra quanto vuol 
affermare l’Avverfario • come fa Martino Crome» 
ro nella Storia di Pollonia, (lib, il. p. 2. ) e 
gli allegati dal Gencbrardo nella Cronologia .• 
q\(ltb. 4. fol. 611. ) Vi lì aggiungono altri fo- 
resi cri , Giovacchimo Becichemo, Scodrenfe , nel 
fuo panegirico • Gregorio Oldovino , Cremonefe, 
nella lua Venezia al lib. 3., Orlando Malavolta 
nella Storia di Siena p. 1. lib. 3. car. 34. tiene 
quella narrazione per maggior verità . Moderna- 
mente Giufeppe Bonfiglio, Coftanzo , Cavalicr 
MefUnefe , nella Storia Siciliana p. i.iib.tf. e p-, 
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4 . lib. i., e per* ultimo i Padri Gelimi, nel cui 
leno un tempo Unito refugid hatlnd avuto tutte le 
fcienie, dottrine, e buone arti (mi lia lecito , 
quando allego uno di efli che feriva , allegarlo 
còsi in plurale; poiché i loro fcritti non efeo- 
tio y fe non purgati , ed appfpvari dagli altri ) 
dicono per cofa chiara, fenza Veruna dubbietà , 
parlando de’ Verteiiani : „ Viceré Filium Federici 
,, jTenobarb't Otbonem , captumque obtulere ^flexan • 
„ dro III. Pontifici , qui Fenetias PftoFtJGERAT 
( M art inut del Rio difquifitio, mag. lib. 4. feti. 
4. ca. 540. ) Ultimo, làfciando altri moderni, 
non lafcierò di allegare anche i noftri Giurccon» 
fulti, i quali feguono la detta Storia , feflendb 
Autori di profeflione, dove fi tratta di roba, 
e di vita , che fa gli Uomini più cauti , ed ac- 
curati - e però degni di effer feguiti in quel che 
feguono . Pietro A ncaranó , Dottore antico, nel- 
le fue letture canoniche ( irt c. i. nunt. IO. de 
t&nflii. ) per confermazione della Storia : „ pr 0 
,, quo VeNeTI arma fumpfere cantra Imperato- 
,, rem Federicum , & obtinuerunt in bello. ,, M. 
Antonio Pellegrini de jure fi/ci nel lib. al titolo 
t)e mari num. t8. fa la ftefla narrazione . Camillo 
Borello nel volume. Può de Regis Catbolici frre- 
Jìantìa , al càp. »u. 134. allega, e fiegue Angelo 
Mattiaccio de via juris ,titl lib. t. cap. % 6 . è gli 
allegati dal Dottor Marta , i quali fiegue parimente 
(injlattde jurifdiSione p.t. t.18 «; 4 t .) : i Dottori 
Francefi parimente la feguono.* Stefano Forcatulo J. 
C. ( de Gallor.Ttnper. llb.%. pag.q.ì’j, ) ,, Piane Ducis 
xt ( Fenettarum J ornatus di dici non parum ad - 
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M didijfe <Alexandrum III. Ponti fìcem remunerati » 
,, lem fcilicet V enetos , qui , Sebafìiano Ziatio , 
) t Federicum %Aenobarbum Imp. navali pralio prò • 
>* fl'g artint Guglielmo Bodino nel luogo eontra 
il quale fcriveremo in appretto al num. ó'j. fegue 
la detta Storia , come egli dice : „ qua omnibus 
,, omnium fere bijìoricorwn fcriptis continetur : ,, 
e da alcune parole ivi mottra di non credere si 
facilmente certe cofe ; e pur crede quella . Cri- 
ftoforo Stureio, Dottor di legge, Tedefco , nel 
fuo libro de Imperio Germanorum cap. 4 g. num. 
17. inerendo alla detta Storia, conferma la rot- 
ta dell’armata di Federico da’ Veneziani j e giu» 
Ha la dottrina legale di accordar la difeordia dei 
teftimonj in quel che diconó alcuni , che non 
Ottone , ma Errigo , primogenito di Federico , 
fotte Capitano* afferendo altri, che Ottone non 
aveffe età abile a quel carico, egli fcrive,che vi 
45 fbfiero due figliuoli . Ma io -non mi contento di 
quello accordo , perchè non ci è bifogno • che 
punto non olla l’ardito argomento del Sigonio 
eontra la detta Storia, il quale ha tralalciata di 
narrare : die’ egli , che Errigo nel 1 ijó. aveva an- 
ni undici; onde Ottone, terzo fratello , allora non 
poteva aver età abile a trattare negozj, pruova 
che Errigo in quell’ anno aveffe anni undici , 
perchè di fopra ha riferito, che aveffe anni cin- 
que, quando fu fatto Re di Germania , che fu 
nel 1170. , le fue parole cosi dicono: ( de Occi- 
dent. Imper, lib. 14. fub anno H7Ó. fot. 543. ) 
„ Henricus fuit Rex Germania , ut fupra dixi- 
,, tnus , qui cum annis xi. ejfet natus , facile quarti 
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,, a tatem agere Federiate-, & Ot ho pojl eum na • 

J# ti potuerint , ide/ì , quam minime rebus agen • 

,, dii idoneam , viderint ii , Othonem ante 
„ tempora preelio navali cum Fcederatis con - 
,, flixiffe fcripferunt , con qual pruova poi di 
(opra abbia detto , che Errigo avelie cinque anni, 
quando fu fatto Re , Dio ve lo dica j perchè 
«gli non dice altro, che cosi. „ Henricum filium 
,, annorum quinque puerum Regem Germania le - 
} , gi , eumdemque per Pbìlippum Colonienfcnt %Av» 
,, chiepi/copum *Aquis curavit . ,, Quello è quan* 
to il libro del Battefirao adduce, per provare la 
fua età ■ con che intende aver a Icriverè contra 
quella Storia contra le anellazioni di Roma , e 
46 di Venezia, e tante altre. E da notar ancora, 
che egli non vuole, che Ottone, il quale ,elfendo 
terzogenito , poteva aver otto , o nove anni , 
( al luo conto ) non potelfe efler Capitano , ma 
fa,cheErrigo di cinque anni fia (lato fatto Re; 
al che non fi può risponder altro , che un Re- 
gno può aver un fanciullino per Re, e poi ef- 
ler governato da’ fapienti perfonaggi : perchè a- 
dunque un’efercito non può aver un fanciullo per 
Capitano per infegna , per dover poi elfer set* 
to col configlio de’ Veterani : perlochè Caligo- 
la confidava ( come aveva in mente di fare ) 
di creare Conlolo un fuo cavallo prediletto,! Suet . 
in Caliga pag. 102. , Dìo. lib. 69. pag. S30. ) 
Pofciachè anche egli così era (lato condotto nel- 
l’ efercito Romano * così anche i Re di Francia 
fono flati portati bambini . Non ollanf? la età 
tenera di Corradino, i Guelfi di Tolcana non 
, man- 
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mancarono di fare ifìanza per via di Ambafcia- 
dori in Alemagna di farlo venire eontra Manfre- 
di fuo Zio , che gli occupava il Regno dì Sici- 
lia , e di Puglia.* al che non àcconfentendo la 
madre , forte impaurita dal cafo di Ottone , ù 
fecero dare un luo manfetlino,e lo portarono ai 
luoi , che' gran feda ne fecero * lolamente per 
aver pegno, ed infegna da moflrare confra i ne- 
mici, acciò lapeflfero , che fotto 1* ombra dell' im- 
perio combattevano : venuto poi Corradino a 
maggior età, ma pur ancora fanciulle/, non re- 
flò di andar contro Carlo . ( Paului Cernii lui 
bifi. Sub. Eduardo ^Jot Villunai lib. 6. cap. 8^. 
& lib. 7. cap. 23. ) Cosi Ottone don farà flato 
» *1 primo, ut quem vot Imperare jUjJìflis , ti » 
» /ibi ( mperatorem alium quterat , fumat aliqUetri 
„ e populo monitore m ofjficii fui * Sai luti, de bel - 
f° J pdg. 1 2,0. ) della qual cofa i no- 
ftri Giureconfulti dicono .' Infatti potejì effe mi* 
les , O" Rex. ( Bar. in l. I. in prìnc< C. di 
inuner. & botto r. lib. IO. & allegai, per Hippol. 
de Mar/ìl. in l. infans. nutrì, g. dt ad L Corti, 
de ftear . & Syl’uan. de feudi recognitione q. $6* 

». 7. ) Ma che Ottone non poffa effere flato abile 
a quei carico , fe così poca età avelie di otto , 01 
nove anni , l’argomento è da retorquere contra’l 
Sigonio , che , effendo (lato Capitana in quell» 
fazione , foffe flato di età abile • da che fi po- 
trebbe argomentare , che Errigo avelie molto piìl 
anni , dopo che fi vuol argomentar la età di urf 
fratello àll’ altro ; maffime di Errigo li potreb- 
be, non avendo altra pruova,che quella di fopra* 
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la quale oltrecchè è leggeriflima , ha congettura, 
che mofira certezza in contrario ; perchè nella 
Cronica di Ottone Frigingenfe , ( lib.j. cap.fi-) 
ed in altri autori fi trova, che ad Errigo nello 
47 anno 1170. quando fu coronato il Padre» diede 
moglie Coftanza, figliuola del Re di Sicilia, di 
modo che in quell’anno, eflendo uomo da mo- 
glie, non poteva aver anni cinque. E fe il &• 
gonio fi fcufa di aver feguito Gottifreddo \ ìter- 
bienfe , il quale fcrive , che tal matrimonio fegui - 
fc nelii8ó.,fi rifponde colle fue proprie parole 
„ {lib.i5.de reg. ltal.fol.565.) H°c vttlgari fcrip* 
lem») , populorumque opinioni repugnat : il eh* 
egli far non doveva per ragion legale , che fi di- 
rà al nu. 85. , tanto meno lo doveva fare, quan- 
to che il numero di quegli anni non corrilpon- 
de alla indizione , che vi mette : ficchè ragio- 
nevolmente fi può fofpettar efferne errore ? P e " 
rò del tempo di detto matrimonio non ndan- 
dofi il Naudero , per la varietà degli Scrit- 
tori , dice : „ Videi hìc^quod S criptorei famo[i 
„ non folutn diverfa , fed adverfa fcripferunt . 
Utrum verius sit,Deus novit. Oltra ciò, 
fi ha un’altro argomento contra il Sìgonio, che 
Errigo in quell’anno 1176. foffe molto maggior 
di età ; perciocché vi ftcnde 1’ frumento della 
pace fatto da Federico col Papa, e della tregua 
col Re di Sicilia, e co' Lombardi ; dove il Pa- 
dre, ed Errigo fuo figliuolo giurano la manuten- 
zione di detto Ifìrumento : fe Errigo adunque 
nel 1176. foffe fiato minore' in quella maniera 
di undici anni 3 non avrebbe potuto giurare , ftan- 

te 
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te i capitoli de’ Lombardi tranfunti ne' faci'? 
Canoni, e feguiti dalla Chiefa, ed oflervati nei 
comuni giudizjj ( c. parvuli. o. •putrì. 22. q. <$. 
S. Thomas. 2. z. q. 89. artic. io. in corpore. Ò" 
allegata per vtfffl 18. in cap. 1. item facramen* 
ta, nurn. 7. 8, de pace juratn. firmand. Soci», con - 
.fi- S3* y i f ts confi Hi s num. 3. volum. 1. ) per- 
chè fpecialmente i Lombardi non avrebbero ac- 
cettato il Sagramento di un fanciullo di undici 
anni , fe fecero querimonia contra la legge promul- 
gata da e(To Federico , che i minori coftituiti in 
. pubertà di anni quattordici potettero giurare, per 
validare i contratti • per la qual querimonia Er- 
rigo era rifoluro rivocarla; e non Io avendo fat- 
to *( perciocché fu da morte foprapprefo ) mol- 
te Città di Lombardia le hanno derogato efpref- 
famente ne’ loro Statuti, come le predette cofe 
arredano. ( ^lìfhclus in d. fin. nu. 8. %/flber» 
Fulgof. & Paul, relat. per Igneum in authen. 
Sacrara pub, C. fi adver. -Jtndit. Gunler. lib.S . 
■de' gefiis Federici fai. 127. ) Avendo adunque 
i Lombardi accettato il giuramento di Errigo , 
è congettura fondata , che egli non aveffe quel- 
la età di undici anni • ma per aver fottoicrit- 
to , e giurato , fi dee credere , e tenere , che fotte 
molro maggiore di quattordici armi. ( per glo. in 
c. prtefentia de probai . allegat. per oflaat. de prie - 
fumpt. reg. 2. prtefumpt. 14. num. 6 . tratt. tom. 4. fot. 
3 - 3. & P er Menocb. prtefumpt. 50. num. 22. lib. 
2. ) Onde il Sigonio, fondandoli in cola sì dub- 
4pbia,non folo non prova quello, che intendeva di 
provare, ma s’intende aver provato tutto il con- 
trai 
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trario per ragion legale, che dice: ,, Dubia prò • 
batto facit contra producentem . ( d. c. in pra • 

„ [etnia de probat. & ibi Card. col. z. * 4 bb. num. 

• ,, 34. *Bero. num. 138. Mafcard. concluf. S 7 1 * 
Dubia res nutn. 2 . Syntag. commuti . opitt. Cod. 
tit. eod. num. zpu & Slegai, per Vincent. 

„ %/tnnibal. in addit. ad .Albani confil. 144. de - 
*, duftum in fi. et per Cardia. T ufc. prati, con • 
,, ciuf, in verbo probatio dubia concili] . póó. nu. 
„ 8. voi. 6 . fol. 594 » ) 

«;o Però, tornando ad Ottone , e retorquendo , 
come dicemmo, l’argomento, che Ottone elfen- 
do flato Capitano dell’ armata , aveva età abile 
a quel carico : quello fi conferma , perchè egli reg- 
geva la Borgogna , e tutto quello Stato , fucceffo- 
vi per eredità materna, del quale fcriveG unterò, 
Autore, che feguiva la Corte di Federico. ( Ito. 
f. de ge/ìis Friderici I. ) 

>> Dubium puer inelyte dici 

„ Rexne , Comefne velis ; veterum nam Regna 
„ PoTENTER 

„ xAllobrogum materna Regis , regnique decoro 
Dìgnus ab excelfo nomea deducis Otbone . 

5 1** Dice , dubium , ec, perchè fi legge , che il Ducato 
? di Borgogna per avanti foffe Regno , ma de’ popoli 
fieri : ebbe Re più di cento trenta anni fino a Ro- 
dolfo; il quale , non potendo più Apportare le con- 
tinue’ fedizioni di que’ fudditi , rinunziò il Re- 
gno a Corrado Imperadore , che fu ridotto in 
Provincia, come era di prima; ora è Ducato , 
ma con potenza, e prerogativa regia . ( c. vo» 
iumus. il. q. l, cap , Qtint Capella de prtvtl. 

Con « 
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Condì, Tridente cap, n, feff. 24. de reformat , 
conf. 62. in controversa p, 2. Cbaffan. in 
princ, fuper confuet. Burgund. et in cattilo^, p.%. 
confìder. 44. Sigibert. in cbronico fub anno 1032. 
late Frane. Guiliman. de reb. He l net. !ìb. 2. c. 
8. et 13. J ac.- de * 4 rdigon. I, c. I, quibus >»od. 
/end. amit. Petrus . Calefat. de eque/tr. dignitat, 
nu. 120. traSl. tom. 18. fot. 31. ) Ma il Sigonio 
dice, che Ottone non avevi età abile a maneg- 
giar negozio tale di combattere co’ Veneziani * c 
ciò dice, come gli Storici diceflero , che li ub- 
bia portato bene, e vinto -e poteva penfare,che 
quella folle (lata la caufa , che , egli non avendo 
età di lperienza , folle rotto , e prefo quali dal- 
la metà meno di numero di galee ; fcrivendo 
Obone Ravennate : pars Otbonem increpare , qui 
inexplorato ex ]Jlri<o ora folviffet , Or lafciamo 
d’ inveir più oltre , come fi potrebbe , contri 
quell’ uomo in altro così benemerito delle buo- 
2 ne lettere . Manco error è quello del Sigonio, 
che la sfacciataggine di Giorgio Merula * il quale, 
fcrivendo de nntiquitate Vtcecomitum al lib. 6. 
per tirar ancora elio, che la conciliazione con Pa- 
pa AlelTandro fia fiata per la vittoria de’ Mila- 
refi , nega la vittoria navale de’ Veneziani , e 
ia prefa di Ottone ; proccura diverfi argomenti 
vanifiìmi , e frivoliflìmi ; fpecialmente nega, che 
Federico averte alcun figliuolo nomato Ottone ■ 
e dice non aver letto, che ne averte fe non due, 
Errigo , e Filippo : adunque fe la Storia non 
è vera per lui , che non ha letto , c^e averte 
litri , che i predetti due figliuoli ; farà vera 

per 
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per gli altri , che avranno letto , e tuttavia leg- 
gono , che ne aveffe cinque, tra’ quali il terso 
genito era Ottone , come abbiam veduto di l'o- 
pra per Guntero , Cortigiano -di Federico. V Ab- 
bate Urfpergenfe , vicinilfxmo a que J tempi , c 
forfè contemporaneo , nella fua Cronica lotto 
¥ anno U7Ó. dice : „ Imperator quinque jam 
M genuerat filìos , Henricum , videlfctt , quem de • 
,, fignavìt fieri Imperatore m , Fridericttm , quem 
,, effecit Ducem Suevorum , et Otbonem , qui pofi 
,, modum habuit terram matris fu<e:„ poi tratta 
di Corrado, e di Filippo: qui fi leggano tutti 
y Tedefchi , la Cronica di Suevia , la Ipofizione, 
la Colcpografia della Germania, il Teforo delle 
Genealogie.il Naudero ( generat. 40. fol.Z% 6 .) 
oltre ciò nega , che potette aver armata , perché 
non aveva terre marittime ; fopra di che difcor- 
rererpo nella feconda parte di quella allegazio* 
ne : il Bardi fopra ciò dice tanto che balla ; al- 
.quale aggiungeremo il Platina , Niceta , ed il B. 
/Intonino ( /tifi. p. Z. num. 17. cap. p. 17,) 
V. Notizia , e certezza della predetta vittoria 
5jdimo(lra 1 ’ atto, che fece Papa Aleffandro nel 
mettere il piede fui collo a Federico j il quale 
atto , perciocché dall’ Avverf ario, e da alcuni altri 
fi nega , primamente proveremo effer fucceffo;poi 
piollreremo di che ragion fia argomento : le Storie 
di Aicardo, e di Obone, Autori di quel tem- 
po, recitate dal Corio, Sabellico , Rolli, e Bar- 
di , conftantemente lo affermano, cioè, che do- 
po la vittoria , e prefa di Ottone , Federico , 
Vpputo a’ piedi del Pontefice, gettato in terra j 
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■ • il Papa gli ponefle il piè fui collo, e gli dicef- 
ie il verlo: Super ^ffpidem , & Ba/ìlifcunt am • 

,, bui abis , O* conculcabìs Leonem >r & Dracor.emj 
,, al quale l’ Imperadore rilpofe: Non tibi , Jed 
Petro,e d il. Pontefice replicò, & mibi , Pe- 
fro ; 1’ autor degli annali non approvando , che 
quell’ atto pofla efler fatto da un Pontefice del- 
la modellia , e creanza , che era in Aklfandro , 
conchiude , che la Storia non è vera: noi adun- 
que dimollrando , che effendo quello vero , il 
refio della Storia fia anche vero, come abbiamo 
propollo, dimoftreremo . 

54 A Roma , nella pittura della Sala regia , il 
Papa mette il piè fu la fpalla preffo al collo 
dell’ Imperadore : a Venezia , nella Sala del 
maggior Configlio , già era dipinta per mano di 
Tiziano, avantichè l’incendio fuccedelfe del Pa- 
lazzo -il quale febbene abolì ‘quell’ opera • e quel- 
la che di lotto fui muro antica a frefco ne era, 
ne refta però copia fra’ privati 1 , e in lettera la. 
delcrive Giorgio Vaffari nelle vite de’ Pittori j 
in quefla maniera : ,, Federico Barbaroffa alla 
„ porta della Cbieja di San Marco /la ginocchio - •> 
„ ne innanzi a Papa xAleffandro III. , che gli met» 

„ te il piede fu la gola .num. 3. in Titiano pag. 
808. ) Nel portical di S. Marco fi vede ancora il 
legno di una figura romboide lavorata di tarfia di 
.marmo. Vi faceva fede , e pruova il Breve di 
bronzo , che anticamente vi era,* il quale , ben- 
ché iia dall’ingiuria del tempo fiato abolito, re* 
fta però ancora nella memoria del Mondo* per- 
chè nel libro dell’ itinerario della Italia , dove 
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fono regiflrate tutte le cofe delle Città degne di 
cfler vedute da’ forellieri , i quali vi capitano , 
vi è quello connumerato , che dice . „ >Ante 
,, principati portarti templi , inter angiporti ojlia , 
,, lapis magnus rubetts quadratus e/l , in quo ari» 
,, quadrata itidem lamina infixa foliis vs/ìita , in 
,, qua Alexander If[. Federici Imperatoris Col- 
,, LO pedem impojuit .• ubi propterea littera in - 
„ cifte leguntur : Super. Aspidem &c. ( Itine- 
,, r-arium Irai. pag. i. p. 34. F. SSnfovinus in 
de/criptione l^enet. lib. I. pag. 34. Jofepb Bon- 
filius Conjlantius in bijloria Stenla p. I. lib. 6. 
pag. 241. ) Egidio Bellamera, Prcfule di Avi- 
gnone , vicino molto a quei tempi ( in c. fa- 
cris de bis , qua vi metufque ) dice : „ Jllexan 
„ der Papa , ponens pedem futtm fttper Cervi-, 
,, CEM Imperatori , ipfum tonando dixit : Super 
„ afpidem,& BaJìlifcum&c.W Cardinal Giaco- 
bazio nel fuo libro de Concilio ( lib. I. art. 18. 
fol. 16. col. 1. ) „ Alexander III. pojlquam 
„ apud Claramontem ( Federicum ) Imperai orem 
„ damnaverat , & Venetiis ante fores S. Marci 
,, proftatum in Collo calcaverat . Quelli sono 
Prelati così grandi , e Canonilli dottiiììmi , e 
pur lo credono , e riferiscono , come fanno gli 
allegati dal Dottor Marta ( traili, de jurifdich 
p. 2. c. %6. nu. 2. ) Gli antichi Commentatori 
di Dante, che fi leggono riferiti dal Landino , 
nel 18. canto del Purgatorio , per quel che di- 
cemmo lopra al num. 38. riferifeono lo fìefib 
atto. Lo riferifee Giovanni Villani , tutti quelli 
vicini a que’ tempi , ( lib. 1. bift. cap. q.jfien- 

E na* 
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n3dio , Patriarca di Coftantinopoli ) de primati' 
Petti cap. I. feft. 6 , ) così dice : Romenorum 

„ Imperato r [Al'exandro Papa inclinata cervice , 

,, f ollum ejus pedi fubmifit , cum diceret: super. 

„ afpidem , & b a/i li f cum , &c. & ille trefpon- 
, y dit ; non tibi , fed Petro obedientiam exbibeo * 

„ & Ponti/ex: & mihi y & Petro . 11 B. Gio«« 
vanni Gerfone , febben non loda quello atte , non 
re fta però di crederlo : de potejl, Ecclefiajl • p • 

I, confiderai g. ) Il B. Antonino nella orazione 
3 Pio II. ( bift. par. 3, tit. 2,2,. cap. £7. I. 
col. 4. /e/, 185. ) dice .* „ Alexander IH. ut 
yy.jubar enficuit , f rider icion I, Imperatore/» , ut 
„ afpidem bjifilifcum , perfecutorem Ecclefire , 
proprio pede conculcans . ,, Quello ò lanto , e 
letteratilUmo Teologo, e Caoonilta , e ciò rife- 
rire per trionlo della Chiefa , tanto è lontano 
che li fcandalezzi, come fa TAvverfario. Non 
jjò 4 fcandalezza manco 1 ’ Abbate Tritemio , dili- 
gentiffimo in tutto quello che feri ve. ; dice , che 
Criftiano , Arcicancelliere di Federico , il quale 
dalla Storia di Obone , e da altri è mentovata 
elfer (lato prefente , abbia scritta un opera , che 
intitola : Friderici \mper. gefa , & vita , riferii 
fce,( de fcriptor. Ecclefta/l. fub anno 1160. Jol. 
g. ) ,, Alexander Papa ILI. Jedit in Catbedrn 
„ Petri annis uno, & vigìnti : multai injurias a 
„ Federico Imperatore jujìinuit j ipjumque Impe -• 

,, ratorem tandem fuperans , in S{CNUM SUBJE* 

,, CTlONIS ejus COLLUM pede conculcavit , dtceas 
» friptum efl : Super afpidem , &c. ,, Non li 
fcandaiezzanQ anche i Greci , i quali , aderendo ^ 

a 
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a quanto è flato conchiufo nel Concilio Fioren- 
tino, che il Primato di Pietro continui ne’ Ro- 

57 mani pontefici, che di tempo in tempo fuccedo- 
no , nella cenfura Orientale recitano la detta Sto- 
ria per le parole , che ditte Federico al Ponte- 
fice : non tibi ,fed Petto , ettendogli meffo il pie- 
de fui collo • unendo quelle a quelle di Coflan- 
tino dette a S. Silveflro : ( Cenfura Orientai, 
cap. 13. pag. 134. ) Però i Moderni , che feri- 
vono le Vite de’ Pontefici , recitano la detta 
Storia in quella di Papa Aleffandro .{ <Alpbonfus 
Ciaconius fot. 470. )'L'o recita medefimamente 
Lodovico Domenichi nella Storia de’ detti , e fat- 
ti de’ Principi . lib. 6 . car. 287. ) Non lo ha man- 
co faputo negare Giorgio Merula,dove nega il re- 
tto della verità di quella Storia * ( de antiq. Vi- 
cecom. ) il qual atto febben non è efpreflo cosi 
bene dagli Autori , che dice 1 ’ Avverfario etter 
flati prelènti , non va la confeguenza , che non 
fia flato vero 11 : come non va la confeguenza di 
fopra al numero 48. , il B. Antonino non lo rife- 
ferifee, adunque non lo ha faputo, nè creduto, 
perchè lo riferifee poi ( come abbiamo moflra- 

58 to ) in un’altro libro : ma i detti Autori ri- 
ferifcono la umiliazione dell’ Imperadore con cer- 
te circoflanze , che non danno a credere , che non 
fia vero il retto . L’ Avverfario riferifee , che Ro- 
mualdo ferivi: ,i Currique ad Papam appropinqua}- 
„ fet , tyaSus divino fpiritu , DeUM in ^41 ex andrò 
,, ve nerans , Imperiali dignitate poflpo/ìta , rejefto 
,, pallio , ad pedes Papte totum Je extenfo cor - 
pore inzlinavit ', ,, ( fol. 450. ] Recita parimen- 

E a te. 
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te che l’Autore degli atti di Aleffandro dica : „ 
„ Depofìta cblamyde ,pràjlrqvit Je in ter rum , & 
„ deofcu/atis Pontifici! , Tamqlmm Prjncipis 
j» Apostolorum , pedibus .* „che è quello , che 
gli altri Storici raccontano effer (iato detto dalla 
Jmperadore ; Non tibi , fed Petto. , di moda 
che quelle parole , tamquam * verranno ad et» 
59 fere dell’ Imperadore , e non dello Storico. Pro., 
vata con tanti teftimonj quell’ azione , fi pruo» 
vaia vittoria antecedente ; perché mettere il piè; 
fui collo , o il giogo ai nemici , è f\gi 1 lo , e 
confermazione delle vittorie : onde i Grammatici 
dicono: dare CoLLUM ejì BELLO vigtuivi effe „ 
( e.v Propertio }: come fecero i Milanefi , che „ 
vinti da Federico, fi gettarono a’ fuoi piedi coi 
Coltelli al colio . [ *Abbas Urfpergen/is in Còro » 
nico fot. 299. ] Srivono di Marziano Imperado* 
re, per monftrar che vinfe i fuoi nemici „ om* 
niumqus ìnimeorum fu o rum COLLA Domini ixirtuto 
CALCANS, [ex annis , menfe , regnans , in pace qui* 
ev ' lt , » [ Jornatìdes de Regnorum fucceffione fol. 
78. perchè il vinto , fitte belli refiando di ra- 
gione del vincitore , con quell’atto fe ne toglieva 
il pofTelIo^giufia quello che è fritto nel xu del 
x» Deuteronomio , <pe»i calcaverit Pes ve(ìer x 
v vefier erit : dal qual calcare de’ piedi è pro- 
priamente detta poffejjio , quaft PEnua$ pofìtio , v 
( l- I- & ibi gl. d. de ncqui r. poffef. O" . Ae^ 
Hftm. 2 . Paul, de Cajìr. num. 5. Jaf. num. 
•jfffiicl. dea f. 2 9.9. Re* num. 7. Facon . decine, 
lib. 2. cap.% 6 . pojì medium. Tbolofanus in Jynt r 
jitris lib. i. cap. 13. num. 9. j In contrario di 

quc« 
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quelle pruove l’Avverfario dice, che Papa Alef- 
fandro non può aver fatto quell’ atro , eflendo 
Vergognofo , arrogante , e totalmente infoliro : co- 
sì appunto egli dice . „ Magis indecorum , quo 
afl'eriìut , Factum illud arRocans , & PE- 
,, NitUs 1NSUETUM ,qttod burniti atv.m ari ptrìet 
,, Pontifici s caput Imperatoria pede ipfe prefferit 
„ atque infullaverit ver bis ittis : Super afpidem 
„ &c. Come arrogati! & mfuetum ? „ Si legge 
nelle facre lettere, che Giofùè fi fece condurre 
avanti i cinque Re umili, e tremanti, i quali, 
rotto il loro efetcito, fi aveano nafcofti in una 
fpclonca , cd ordinò a’ fuoi Capitani : ite , & 
ponile PedRS SUPER COLLA RegUM iftorum. „ [/o- 
ftte io. J Virgilio induce Turno a far qùefio 
atto fo'pra Eumedc vinto a morte, [ JEneid.lìb. 
IO. ] ,, Semi animi s lapfoque Jupervenit , PtDE 
collo impresso. E’ da creder quello ufo dfer 
continuato , e fe non fe ne fa menzione nelle 
Storie tal volta , fia per efier flato tanto ordi- 
nario , che , lenza dirlo , s’ intenda ; perchè fi 
legge a’ tempi piu moderni quella fìelfa cerimo- 
nia col ver lo del Salmo : Super afpidem [ fcri- 
veOttone Fringingenfe ,il quale dicono effer Rato 
Nipote di Federico*} che fbflè fatto da Giufliniano, 
il quale, prefo Tiberio Aplìmaro,avendofi con- 
tra lui fatto Imperadóre infieme con Leonzio , 
dice : „ Tybtvium , et Leontium capto* y & in f(J . 
,, tenis pofitos per pìateas trabi , et po/i y univerfo 
,, popuh acclamante , Super aspidejvj & basi- 
„ liscum , &c. Se Pediéus Colla eormn cal- 
£ANS . ( C bronk* lib. 5. cap. 17. 1 La fteflst 
• , E 3 ceri* 
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cerimonia fcrive Zonara di Diogene Imperadore, 
quando fu prefo in battaglia da AlTan Soldano , 
condotto alla fua prefenza.* „ Sultanus , nomine 
,, */fxan ygavifus ejì , ut natura fert , neque tamtn 
»> Superbia elatus , eie cujus moderatione , & jujii- 
f . tia multa memorantur , adduttus ( Diogenes ] 
„ ad pedes ejus , flens fé proflravit . Tum [ »/ I - 
„ xanus J qua fi mimine affla tus , e / olio exiliitj 
,, & de more burnì jacentem CALCAVlT.* dein- 
,, de erexit , atque amplexus ejì cum hujufmodi 
,, verbi s: Noli moererì , Imp'erator / ita enìm funt 
„ res ' bum ante : Ego vero te, non ut captivum , 

„ fed ut Imperatore m , trattabo . Et statìm ci 
„ tabe macula Imperatoria , menfafque adbibitas 
„ juxta Je collocai, captivis quotquot redditis . ,, 
Qui è da notare , che il mettere il piè lui collo 
del vinto , per umile che fi appreiènti , è de 
more . Item che quello è atto di pofiefio dovuto, 
non di l’uperbia; perchè dice , neque Juperbia e • 
latus. Item thè Àflan , avendo 1’ animo mode- 
rato, e volendo trattare Diogene da Imperadore, 
non refiò di calcarlo. Item che ciò fece come in- 
fpirato da Dio , che dice : quafl numide afflatus . 
6 % Lo fteffò fecero i Romani, perchè T. Quin- 
zio Cincinnato , volendo rilaleia re gli Equicoli 
da lui vinti , volle però , che fottometteffero il 
collo al giogo : „ ut exprimatur tandem confefi 
„ fio [uh api am domitamque gentem [ub jugum ha - 
„ bituros:,, come fecero anche i Sanniti a’Roma- 
• ni : „ quoniam vitti , & capti , fortunam fatevi 
j, feirent . „ [ T. Livius lib. 3. et lìb. g. dee. 
I. J In vece del piede, con che dovevano calcar 

. 11 * 
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il collo a’ vinti , era il giogo dirizzato éen tre 
afte in forma del Pi Greco , che forca , come 
6 $ ora , fi chiamava. Era fatta quella cerimonia, 
Acciò non fi nietteffe in contefa , come fpeflo fi 
jk > la vittoria j dicendo Ennio [ ex Prifciano 
libro 4. ] 

Qui vitit non e/i v:$or , tifi v<cÌut fatetur . 

' Dtonifio Alicarnaffeo nel libro io. vi aggiun- 
ge, che quefta era raejfa in cerimonia di reiigio- 
ire , dove , così paffandovi i nemici , toccando la 
Afta di fopra ^chiamata tigillo, era far confef* 
fiohe , come di fopra , e reftavano liberi , ed 
Affolliti';; forfè fu ombra di quel , che ;• venuta la 
luce -, fi Vede nella Cbiefa adoperato ; come tan- 
te altre cofe firn ili fi Veggono .Nè manco quel- 
la è (piegata Tempre dagli Scrittori . , quando 
fanno mantiene della confeffione de* vinti, Effen- 
do vinte le davi di Antioco avanti il porto di 
Efèfo, non ifcrìvono * fe non,, pofteaquam con- 
,, fe/fioHetn H)Ì& ; s fatti cxprtfferunt , „ [ 7 \ £j- 
* vitti dee. 4. lib. 6 , infi ] Viftò adunque che 
quello atto- è ordinario , che il vincitore , per 
modellò che fia , fiuol ufare , togliendo il poffeffo 
del vinto, he va confeguenta , che fia preceduta 
-vittoria centra Federico, che non può effer fia- 
ta , come fi dirà a baffo al num. 7 6. , fé non 
la Navale de* Veneziani , dove Fu prefo Ottone 
fuo figliuolo , Duca, anzi Re di Borgogna, Ora 
veggi amo ,fe era lecito à Papa Àleffandro di pre- 
termetterlo: troveremo che no, dicendo i Giure- 
eonfulti ; ,, id, quoti confuetttm e/i fieri , «0» dici* 
f, tur arbitrar inni ^ fed necejfariunt . ,, [ Bai. in 

E 4 /. qui- 
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/. quicumque notab. 4. Ève r arci, in Topica jttrts , , 
loco 63. facit glo. in c. ad ^fpojìolictt in verbi r 
fatifsfaElionem , de re jud. in 6. vide Navar. in 
termini s in c. inter verba nnm. 47. 11. q. 3. 
operum tom. l. fol. 20. Late Genebrardns Cro - 
6$ no log. lìb. 3. fol. 507. ) Ma Papa Alefiandro 
Infognava, che lo facefle in efecuzione del precet- 
to di DioJ , per quel che è fcritto nel 33. del 
Deuteronomio : „ Nega bum te inimici tui , & 
» tu forum Colla calca bis .* „ e nel Salmo 
17. Cadent fubtus pedes meos , conforme al ver» 
fo che egli dille : fuper afpidem , dove dice Eu- 
febio : „ Dignitatera prophetici, fpiritus contempla - 
,, re ; qua premiffionem ApostoLIS Salvator fe- 
j> c,t ' E £Ce y do vobis pote/Iatera CALCA noi fu- 
ri P er forpentes , et feerpiones , et fuper omnent 
virtutem inimici . [ Catena Barbati fuper 

Pfalm. 17. J Onde lì può congetturare, che 
66 forfè per prerogativa di quella promiflìone i pie- 
di del Pontefice fi dicono beati . Non farà fuor 
della mia profellione legale dir quello" perchè i 
noflri Dottori prendono argomento , come loro 
torna bene , non foio dalle voci della lingua E- 
brea , e Greca , ma anche dalla Caldea , gl. in 
rubric. d. fot. mattini . Elfendo adunque quello 
un trionfo preordinato , e pronunziato da Dio 
agli Apolloii , ed alla dignità loro, Papa Alef- 
fandro non lo doveva pretermettere fotto prete- 
fio di modefiia , per mio parere • perchè avreb- 
be mancato, come Saule, il quale credè far me. 

S lip falvare le primizie della preda pel facri- 
zvf y e non quelle uccidere , come Dio ave* 
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va comandato. [ 1. Reg. 15. c. fciendum 8. q. 
I. ] Gli Atenielì , da’ quali i Romani , come 
dicemmo , hanno imparato le leggi , pare , che 
anche eflì decidano quello punto , come riferifee 
Tucidide. Gli uomini , dice egli' , dalla naturai 
„ necefiìtà fono molli a lignoreggiare, ciafcun a 
,, colui , il qual è flato vinto da effò . ,, Però Papa 
Alefl’andro , trovandoli in quello llato , gli con- 
veniva dire, ed olfervare quel che Segue : Hanc 
,, autem ìegem'not ncque tulimus , ncque , ea lata. 
,, primi ufi fumus ; feci jam receptam a Ma/oribus 
,, a:cepimns,et ufurpamut , perpetuameli ttram re - 
,, i'biuri . „[Tbucyd. lib. 6 . »'«/?.] Onde li vede, 
qual ragione abbia il Cerione nella fua Cronica, 
il Bodino , ed altri , benché Cattolici , a con- 
dannare quello atto, tra’ quali danno maraviglia 
il Gerfone , quello Autor degli annali , e France- 
sco Duareno • [ de beneficiti lib. I. cap. 2. J 
uomini di tanta letteratura, a’ quali fono da ri- 
spónder anche le cole Scritte da Giufeppe Steva- 
no , Seguace anche egli di quella Storia : •( de 
•Adoration, pedani Roman. Pont. cap. 5, col. 2. 
trafì. torà. Ig. pag. 2. fol. 53. ) vdlexandri III. 
„ fattimi, quod tantopere , ut tyrannicum , elevai 
,, Francijcus Dnarenus , commendare potefi cura 
,, jure , meritoque in Religionis , et Fede [ne in - 
,, fenfijfimum hojìem Federicum Bar bar uff am , v.cn 
„ ut in falem infatuatimi , quem jubet Cbtiflus 
„ pedibus protercri , [ed potius in borrendam bel » 
,, luam calcibus injultaverit . ,, Però Papa Alel- 
Sandro non doveva mancare di eSercitar il Suo jus 
per la vittoria conceffsgli da Dio coile Selici 

armi 
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armi di quella Sereniflìma Repubblica * col qual 
arto ora ne vien a fare fede al mondo a confu- 
fiore de’ Tuoi contraddittori . 

VI. L’ Avverfario col foo argomento ci dà ma- 
lteria di fere uh altra pruova di detta Stor'a.Se 
il calcar del piede è atto tanto infoiente , come 
egli dice ,, ut ad hoc tonta labore induilum Im - 
,, peratorem dtque fuafum eo modo exijperatum 
,, faSìis , et dikìis 'inurbami , inu/itatis ,duris, afpe- 
• ris ,per Pontificem exacerbatum e»-» a paeniten- 
,, tue remedio procul abigent . eod. fot. 45 <5.] 
Se adunque, facendo detto atto, l’ Imperador fe 
ne farebbe tornato addietro , e ritrattata la pe- 
nitenza, di che era compunto, come egli fuppo- 
ne, colando chiaro per tanti teftimonj , che Pa- 
pa AlefTandro lo fece j ed avendole Tollerato 
J’ Imperadore fuperbiflimo , bi fogna , che la cau- 
ta fia prima, perchè il Pontefice elercitava quello, 
che gli competeva jure belli • fecondo , per ri- 
cuperar il figliuolo , il quale , non feguendo la 
pace , flava ne’ patti di rcftar prigione . Cosi al- 
legano i Dottori . ,, Imperar or Federicus Barba - 
„ rubea , ut R EcUPER ARET ejus fil.um , pajfus ejì 
,, Papam xAlexandrum III. calcaffe pedibus ejus 
„ caput. ,, [ allegata per doti, Martani eì. cap. 
18. num.zi. ] Nè fi perfuade T A vverlario , co- 
lònie facciamo ancor noi , che l’umiliazione dello 
Imperadore folle atto di vera interna penitenza, 
perciocché non lo mollrano tale le parole dette 
al Pontefice / non tibi , fed Ferro / llanfechè />ar- 
,, nitentia cogit peccatore ni omnia libenter [uffer- 
„ re ; in corde ejus contritio y in ore ejus confef* 
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} » fioriti opere tota humilitas ,, ( c. perfetta difl. 
de paenit. ) come ne dà 1 ’ efempio il Vangelo 
nella Cananea, che, più che era deprezzata , ed 
ingiuriata , pm fi accendeva a dimandar la gra- 
71 zia della lanità per la figliuola a Crifto .(Mat. 
15. ) Si accorda ancora , che non vi fbffe con- 
trizione nella lettera, che poco avanti l’impera- 
dore fcriffe al Papa, piena di accufe , e d’ im- 
properi , lenza niuna confeflione del fuo peccato* 
della quale lettera trovata a Roma nella Badia 
di S. Gregorio, ne regiftra parte il Bardi a car. 
1 5 r. dove tra le altre dice .* „ Et quod max! - 
,, muri eji , novijìme Venetos, & Veneti a- 
„ RUM DuceM adverfus nos direxifli : quorum 
,, ope , & auxilio terreflres , et maritimas nojlras 
,, copiai in unum conira Mauros congregateti ,una 
,, cum FlLIO nofìro , quera vi , et dolo CoEPE- 
,, RUNT , di/perdere voluijli , et omnibus alìis 
„ moda non offendici j ,, però , tenendoli aggra- 
vato, e non aggravante, non aveva contrizione 
per dimandar perdono, le egli fi teneva l’ offe lo, 
come dice nella lettera .* onde la Tua umiliazio- 
ne fu quel che fi dice San Marco per forza.* 
però la Cronica raccolta di Germania lopra le 
parole dell’ Imperadore -, e del Papa.* „ Non ubi 
Jed Petro , etc. dice ( H , Mutius lìb. 1 8, in fi. ) 

„ Hate tanta vocis coment ione funi di eia , ut ne - 
,, ma, qui viderit. , et audierit , non facile per- 
,, fpexerit odia in cordibus repoftta adbttc fuiffe . 

72 Lo dimoftra anche quel che fece poi , che, 
liberato il figliuolo , taccheggiò tutto il Conta- 
do di Fiorenza fino alle mura , perchè i Fio- 

I ' v ren- 
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rentini aveano favorito il Papa . ( 4 /fnton. kìjt. 

73 P‘ 2 ‘ tlt 'i 7 .c.g 24.) Quello fi prova anche 

dal fine milerabile , che l’imperadore fecej il quale,' 
andato oltra mare, coH’tfertifo fi affogò in un 
fiume a ragion di Faraone , come impenitente* 
fopra che Icrivono i Teologi : „ Neque tante» 
>» bac HumiliTate il luci a Deo impetrare pò - 
»» tu,t 1 ut non etiant morte borritili , ac totius 
» exercitus interittt peccatwn tn Eccle/ìam feve» 
,, rìjfime punirctur . ( Card. Bellarmin . de 

translat. Imperi! lib. 1. cap. 5. in fi. Card. Ba* • 
ronìus fub arino 1 1 ÓO. toni. 1 2. fot. zgz. in prinX 
Sanderus de uì ft bili monarcb. li. 7. nu. gcz.Ja* 
cob. Bofjius in biflor. Hierojolymitan. p.l. lib. 6. 
fol. 125. Che fe foffe fiata in lui contrizione in 

74 quell’ atto , Ja promeffa di Dio dataci per Eze- 
chiele ( 35.12. ) non gli farebbe mancata , chfr 
è / „ impietas impii non nocebit ei , in quacum- 
,, que dìe converfus fuerit ab impietrite Jua ; ,, 
maliime avendogli data 1 ’ affoluzione quel Vica- 
rio , al quale Criflo difTe : „ Qitodcumque folveris 
,, Juper terram , crìt folutum et in caelis. ( Mrittb. 1 8.) 

VII. Per pruova di detta Storia fi ha , che Federi- 

75 co , per qualunque calo contrario luccelfogli , 
mai non fi è condotto ad alcuna umiliazione : 
il che fi pruova per gli llefii autori allegati 
dall’A vverlario , i quali riferì (cono , che nel 11 66. ^ 
venendo effo in Italia, due mila del fuo eferci- 
to morirono di pelle , e f anno feguente fu rot- 
to dall’efercito dc’Milanefì con perdita di venti- 
cinque mila combattenti • e f epiftola di Gio- 
vanni Sabarienle lo ftelfo riferifce ; „ Federici* 

Exau • 
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,i Exanguflus de fafligio ob Ezclefue psrfezutio • 
,» nem in paupertatem , et ignominia mifer j „ di» 
ce,, che fi era ridotto ad ignominia , perché fi 
ridutte a iervire , per governar cavalli ; dopo al- 
zando la tefia ancora, dice „ ( fol. 334. ) im - 
,, nìiftt Deus tantum famis 4 cruciatum in exerci • 
„ tum ìllius , ut pr<e ni mi a ciborum penuria unus 
„ panis modicus ab efurientibus erperetur pretto 
,, uniur marche argenti • ,, il che , ciò non o« 
ftante , era , tome Faraone , impenitente ; percioc- 
ché ‘così egli dice:,, quod autem nec Jìz deprecar 
,, ab infama fu a deflitit novtts P'uarao ,,[ fol.ipz. 
„ et 545.] c vi aggiunge , Fcdericus , videns totum 
,, mundurn pojì */. flexandrum currere , ortbodoxos 
,, Reges,et Principes orbis , ei , tamquam veruni 
,, Pontificem , honorem , et reverentiam exhiberì , 
,, Erubescebat in fe ipfo ; et propterea , eum 
„ azeu/ante confcientia , confundebatur , et terre - 
», batur . VERECUNDABATUR autem ab incepto 
„ de fi fiere. „ Se adunque era così forte contri 
i cali avveri! , e duro, come Faraone, a prole» 
guire, e da vergogna non voleva defiltere , non 
vi è ragione , che fi venitte a confettare vinto 
fotto i piedi di Alettandro , per la rotta ultima- 
mente avuta da’ Milaneli, Alcuni; per non ri- 
ferire la vera carila , che fu la prigionia di Ot- 
tone prefo nella giornata, vedendo che la rotta 
data da’ Milaneli non poteva etter la vera caufa, 
perchè mai , per limil cafo Federico non fi è ri- 
mollò dal l'uo propofito , hanno trovato ima 
aliai magra invenzione, e melenfa : dicono, che 
j Principi , i quali feco erano dopo detta rotta! 
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fi follevarono contra 1 ’ Imperadore , prótcfiando 
non volerlo più feguire contra la Chiefa fotto il 
pefo della fcomumca . Quetti dovrebb’ono pur 
Ì3pere,che altra era la caula de’ Milanefi , ccrmin» 
ciata molto avanti, che quella di Papa Aleffan- 
dro , onde altri , che in altre occafìoni la l'oro 
partita vollero palliare fotto quello prefetto , ve- 
nuto egli in Germania, li gaftigb acerbamente, 
come defertori incori! in crimen lafa tmyeflatir . 
[ %Abbas Urfperpenfìs in chronizo fol 3 IO. Nitrì- 
cler. voi. 3. gen. 40. fcl. 235. ) Se altrimenti fof- 
fe , Infognerebbe ben dire i Milanefi pazzi, che 
le la lor vittoria loia ha ridotto Federico fotto 
i piedi del Pontefice , (crivellerò , e togliettero 
a se tanta gloria , narrando etterne fiata caufa 
quella navale de’ Veneziani , come di (opra ab- 
biamo veduto. 

Ma la vera caufa difirugge tutte le altre, che 
falfamente fi adducono , perchè appaga l’intellet- 
to, che non vi ha bifogno di cercarne mendicata- 
mente altre : la prefa del figliuolo lo ha fatto 
confettar vinto -il cui amore ha ammollito ogni 
precedente fua durezza : come in altri Padri fi è 
veduto, che , avendo virilmente fofienuto diverfc 
acerbità de’ tormenti , quando fi è venuto di veder- 
li, o doverli vedere ne’figljuoli , non hanno potuto 
foderarli : tante Stofiie vi fono da farci conofcere 
la fperienza , che i crimirralilTi configliano , per 
dar grave tormento a i Padri , perchè confettino 
il delitto, eflendo correi, di tormentar prima i 
figliuoli alla lor prefenza • [ Francif Britn. de 
tortura q. 5» p. 2. num. 55. Gandìnus in traft. 

ma- 
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ptalef. fui rubr. qua/iter fit fiden. tvrlur. &' al - 
leg.it, per Io. Baptiji. Bojard, in addition. ad 
* dar. fi. q. 64. ni*, gl. & per Tiraq . iti pr<ef, 
fegis fi unquam. C. de revoc . donai, num. 7. et 
fequen . Bernardin. Scardcnius , de molefiiis ccn - 
Jugatorum. lib. 4. cap. 14. ubi.» fhiippe nulla 
,, re parentes afficiuntur atroci us , quarti malo , 
„ d?" incommod’S filiorum , »f tf«i Jape e tiara 
„ Jteviffimos fui corporis cruci a tue neglexerint , 
?> eorum tormenta ne^uiverint ferjre ; reperti que 
,, funt t qui , nt fervarent vit am filli s , fe ipfos 
„ perdiderunt , vita jaBura il/is [ucci* etere non 
„ verentes . ) I Canonici , da i cafi feguenti 
confermando * Che Pater diligit magis filium , 
quam feipfum , recitano un Caio intravedu- 
to in Puglia (otto Carlo If. di un omicidio, 
dove il Padre , dopo cffer fiato coflantifiimo 
ne’ tormenti, trattandoli di liberare il figliuolo, 
confefsò aver egli commeflò il delitto , e così 
ne andò all’ ultimo fupplizio. ( sAnd. Barb.it. 
in c. cum in prafentìa nu. 81. de probat. aliai 
cafus vide aptfd Dio. hifi. lib. 15. de ofquilio 
Floro pag. 8 $ 6 . Valer. Maxim, lib. 5. cap. 7. 
Ravifius Textor in officina pr. 2. tit. amor pa~ 
rentum ) Appreso gli elempj , che adducono i pre- 
detti Autori, lì ha da aggiungere queffo di Fede- 
rico, al quale non avendo potuto ammollire la 
ferocia dell’ animo alcun calo avvedo , per ricu- 
perarc il figliuolo , abbia ceflato,e fi abbia umi- 
liato a ricevere gl’ infulti ordinarj , che fanno i 
vincitori a i vinti , ma ordinati da Dio a i foni- 
mi Pontefici. 
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Vili. Si dice per argomento legale : la caufa limi- 
rjr-j fata produce effetto limitato ;omle da tal effet» 
to fi conofce la caufa , & c converfo da tal cau- 0 
fa l’effetto. (Baj. in rubr. d. fi cert. pct.vcrf. 
& di So de caufa. Card, in c. cura diletli ver/. 
C?* nota argumentum de accufat. Tiraquet. traS. 
ceffante caufa §.2. nu. 147. & alleg. per ~ 4 ffl. 
in confi, fi quii aliquem q. 5. in fi. & alleg. 
Card. Tufchum prati, concluf. in verb. effeSus 
ve inda tur conci. .49. & per Menoc. conj. 416. in 
elìderà., mira. 6 . Crcpi), conf. 133. multa num. 3 1 .] 
78 Se la rotta data da’ Milaneìi a Federico avelie 
caufata la pace, e la umiliazione a’ piedi del 
Pontefice , ciò avrebbe caufato prima a’ Milane- 
fi : e fe efii ebbero appena lei anni di tregua , 
bifognava , che il Papa avelie tregua di altrettan- 
ti .• onde, effendo quefti effetti diverfi , bifogna, 
che non fia una la caufa , ma diverla . Oltra di 
7p ciò, non può (lare, che, chi ha vinto, acquifti man- 
to beneficio di quello, che ha acquiftato , chi non 
ha vinto •• nafccrcbbe una Itravaganza , dicendo 
i Giurccotffulti ,*,, Qjd vicit , altura vincit propter 
„ fe t non propter alium , ( Baici, ih l. fi defitti- 
„ Sus nu. 4. C. de fuis et legitim. liber. et in 
■ „ /. fi quii vel fi quee. num. 2. C. ad Tertul. 

„ .Corti. conf. xyi.de bac conci ufi one nu. $.vol. 4*) 
Altra era la contela de’ Milanefi,come abbiamo 
detto, che era, per liberarfi dal giogo de’ mini- 
ftri imperiali* altra era quella di Papa Aleflan- 
dro , che era , di efler meffo in Sedia , cfclufi 
gli Antipapi : però , combattendo i Milanefi , 
per f? dovevano vincere, ed ottenere il fine, per 
* cui 
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cui combattevano , non erano come i Venezia- 
ni, che combatterono , e vinfero , per mettere in 
Sedia Papa Aleffandro . Però fe i Milanelì per 
Ja detta rotta aveflero affretto 1’ Imperatore al- 
la pace , ed alla umiliazione a’ piedi del Ponte- 
fice , ed a conceder la tregua di anni quindici 
al Re di Sicilia , avrebbero vinto per altri , e 
non per fe, che non ebbero, fe non i fei anni 
di tregua: bifognava bene dir loro : per altri , 
e non per voi, avete arato, o buoi/ Onde bea 
fi adagia la rotta, che’ diedero, con la tregua che 
ottennero, e la rotta dell’ armata , e* prefa del fi- 
gliuolo con la umiliazione , e pace col Pontefice. 
E fe fi vorrà trovar caufa , perchè , nel trattare 
8 ola pace con Papa Aleffandro , fi trattale la tre- 
gua co’Milanefi, e col Re di Sicilia, fi trove- 
rà , che il Papa , favorendo i Milanefi , e le al- 
tre Città confederate; e, vice verfa , effe favo- 
rendo il Papa , ma non per ragion di Lega; non 
doveva conchiuder pace fenza la ficurtà di elfi : 
il che è atto proprio della Chiefa Romana , co- 
me ne fcrive Papa Innocenzio ( in ditto c. ^po» 
Jìolica. nu. 3 . et ibi Joan. Monaci), nu. 5 . de re 
jtfdic. in 6. ) Nota fidelitatem Ecclefta Roma - 
rue , quod nunquam voluit babere pacem , ne: 
pacìs trattatimi , nifi prius exprimciet de pace 
ftbi adh<erentium , et de perpetua feenritate eo~ 
rum . ,, Oltre di ciò , fe i Veneziani , invigi- 
lando alla l'ollevazione , e liberazione deli’ Italia, 
fecero far efii la Lega delle Città di Lombar- 
dia, per liberarle dalla mala amminiftrazione dei 
miniftri Imperiali , ma con patto , che ofìervaf- 

F fe- 
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fero la fede data all’ Imperadore , ( Blond. dee. a. 
lib. I. Sigon. de Regno Ital. Lib. 13. jol. 518. 
et 525. Baron. d. tom. 12. fnb. anno 1164.. jol , 
514.) è ben da credere, che , trattandoli di pace 
in Venezia coll’ Imperadore , non abbandonafiero 
la calila di quelli , che per opera loro erano Ila* 
ti meffi in guerra; profeflando la Repubblica di 
non aver mai mancato di fede ad alcuno ; come 
legna latamente narrano le Storie, ( S abolì, dee . 

1. lib. I. c. 58. Guicciard. lib. 3, c. gg. 

IX- Fa pruova della detta vittoria la felta , che si 

81 incomincia a» folennizzare la vigilia dell’Afcen» 
lione colla Indulgenza nella Chiefa di San Mar» 
co, e colla cerimonia di fpofare il mare il dì 
leguente , pel trionfo che in efla Chiefa celebrò 
il Papa per detta vittoria : fopra che dicono i 
facri Canoni j ,, ( anniverfaria recordatìo reprte. 
„ Jentat , quod olirà faflum ejl ì et fio nos facit 
,, movcri , taniquam videamus , ,, ) c. fonel. dijì. 

2. de confecr. ) Per lo Hello effetto di memoria dei 

felici lucceffì anche le genti iftituivano ’folenni» 
ti di felle ; nel qual propofito fcrive Arnobio 
nel lib. 5. „ : ne Ulani ( bifloriam ) vis tem* 

„ poris , et vetu/latis obfolefceret longitudo , per-. 
„ petuitatis bonore mcmdaftis : perocché quella 
lolennità di fpofare il mare, che fi faceffe col con» 
corto di tutti i popoli circonvicini , già trecen- 
to anni ne fa fede il Petrarca ( Senìliuni lib. 4, 
epijlola 4. ) A que ? tempi , ne’ quali ancora il 
fatto era recente , ancora feguiva a giubbilarne 
l’ Italia , ridotta in libertà fuor del dominio dei 
Barbari per tal imprela , perchè per le vittorie 
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acquiftate è flato coftume de’ Popoli , ed è mef- 
fo in obbligo dalle leggi, iftituir un giorno fe- 
ftivo, che lerve come Stilografia dell’allegrezza • 
pubblica , e ferve per riconolcere il Signore Dio, 
che l’ha donata. ( /. t. C» de public. Iteùt. lib. 
12. et ibi %And. de Barul. num.z. J 0 .de Piate tt 
in princip. Jofepb. Moniard. verf. nun: quibus , 
num. 2. ) dove fcrivono : „ ob vittorlam , qua >n 
,, /ibi gloriofam Impcrator confecutus fuiffet , fcfli 
,, dies celebrar i confueverunty/ìcut gente* fe injufìe 
„ fattura* , fi Dii s dies In perpetuum opti- 
„ me rei gejhe , et muneris memoriam non dedi « 
„ cabunt ; però conchiudono , che della pace, che 
feguì a S. Chiefa , ed a tutta la Lombardia ,\ 
nominata la pace di Coftanza , che fu parto , 
e frutto della detta vittoria , fe ne doveva far 
allegrezza pubblica folenne. ( allegai, per Jo, de 
Platea ibi Reftaurus q. fi. Caflald. frattat. de 
Imperat. ) Conforme a quelli dice il Cardinal Ba« 
ronio per la pace feguita : ( tom. eod. fot. 455. 
B )„quis beec , tanta non deficiat admirando Un • 
„ gua ? vero vittorialem occinat bymnum Chrijlo 
,, Vittori , cui et erigat fimul de fuperatis bojìi- 
,, bus y infuperabilibus inimici s , tropbaa perpe • 
,, tuo permanfura ,, . Il che non fi vede fat- 
to , fe non a Venezia , perchè ivi è fuc- 
cella la vittoria, e la pace, eflendo lcritto nella 
Apocalifle. 2. Vincenti dabo calculura candi- 
dum : dove dicono i Teologi : ,, con/iat apud 
„ Veteres Victoria RUM dies publicis faflorum 
,, tabuli s infcriptos conjueviffe candido lapillo 
», pranotari , a quo clarius a ceteris diebus di - 

Fa „ far* 
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fcerneretur : pofuit autent ho: loco cakulv.m can « 
„ dicium , quod is noti\s effet bis , >» thè atri s , 
,, die Jladiis certabant , e? ViNtlENTlBUS tr.ade- 
,, batur . Sixtus in bibltotbeca p. I. 2. ó; 

<yer£. c a leu l us , facit glo. in l. I. in verb. erro - 
rem. C, errar, calcuii. ) Se adunque fi deb- 
bono celebrar le felle , fi debbono celebrar dal 
vincitore, perchè cosi è confuetudine • ed i! te- 
tto dice: ,, Vincenti dabo calculum candidum . ,, 
Ma della vittoria contra Federico , onde legai 
la p*ce alla Chiefa,ed a tutta la Lombardia , 
non fi celebra fella altrove, che a Venezia, vie*, 
ne la confeguenza certa, che i Venezia abbia- 
do ottenuta la vittoria, e non altri : così quelli 
che combattono , debbono aver la corona , nor\ 
&z quelli, che Hanno a vedere . Se muove qualche. 
Scrupolo, perchè la commemorazione del trionfo, 
intravvenuto nella vigilia di San Jacopo li lì* 
ridotta all’ Afcenfione , fi può dir con buona 
ragione , che ciò fia , acciocché in quel giorno, 
nel giubbilo , che fa la Chiefa colla memoria, 
dell’ aicender di Grido in Cielo , efprimefle an- 
che quella del trionfo, che ebbe, (opra la perfo- 
na del fuo perfecutore ; perciocché in quel gior-, 
no nella colletta de’ divini uffizi fi legge ne ^- e . 
lezioni : ,, humilia rejplcit , et alta a longe co-, 
gnojcit : illa ut extollat , heec ut deprimat : le 
quali parole fanno memoria di quel che 1’ Im- 
perudore rilpofe all’ orazione del Papa , come 
riLrilce il Baromo : ( to. iz. fub anno 1177. fol x 
>, 45 I . B J fìcque fatlum ejl , quod ilio , qui burniti a 
» rejpicit x et alta a longe cognofeit , patieniiary\ 
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,, noflram , & adverfie partii bumìiitatem confi de- 
,, riva, more fuo potentes de fede depojttit , et bumiles 
„ exaitavit. Oltre a ciò nellaEpifiola alla meflTa, 
e ne’reiponforj fi legge ,, : xAfcendens in altum 
^3 captivant duxit captivitatem , che è del Salmo 6 j. , 
nel qual avanti per tanto tempo dillo Spirito 
Santo è fiata deferitta minutamente quella vitto- 
ria , come dimoieremo in altra carta • qui ba- 
llandoci d ire, che , ficco me il verfetto : ^ffeendens 
in a/rztm , . fcritto da Davidde per una vittoria, 
che doveva (decedere , è ridotto dall’ Apofiolo , e 
dalla Chiefa all’ Afcenlione di Crifto , al giorno 
di e(Ta è ridotta la celebrazione di detta vittoria 
colla fteffa colletta, che fcrive all’ una , ed alla 
altra. % 

X. Perchè tutto l’ argomento dell 1 Avverfario ver- * 
S4fa l'opra quello , che gli Autori da elfo trovati 
dicono, che Papa Aleflandro ila venuto a Venezia 
accompagnato da tredici galee mandategli dal Re 
di Sicilia : che pare fia totalmente contrario a 
•quello , che noi afl'erimmo , che venilTe incognito 
io abito di Cuoco , e li accbmodaflfe nel Mona- 
fiero della Carità • pare di averci convinti di 
kUfo in tutto, avendo per collante, che quello fia 
fallo : però ci re fi a un’ altra pruova , che è la 
indulgenza della Carità, dove ogni anno con- 
corre tutto il popolo a riceverla con quello con- 
cetto, che Papa Aleflandro la lafciafle, per quan- 
do lconofciuto ivi capitò per refugio , come ne 
fa memoria , e fede la Cronica di que’ Padri me- 
morata di fopra . 11 Popolo concorre parimente 
alla porta della Chiefa. di San Salvatore , dove 
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ha per colante, che il Papa , giunto la prima 
notte a Venezia;, vi dormine lotto la cuppola , 
che vi era : la qual memoria è regillrata in una 
Cronica di que’ Padri , fi trova copiata nella 
Cronica Sanuta , che così dice , Alexander III. 
Pontifex , ,, dum moram traberet Venetiit , con» 
,, fecravit altare S. Salvatoris , preferite Fede » 
„ rico Imperatore , fuper quod etiam Mi(fam ce» 
„ lebravit anno 117 7. die zp. ^fugufli , et Ec • 
,, clefiam dedicavit , & multai indulgentiat con » 
,, ceffit : et in feflo T ransfigurationit , & omnibus 
,, tranfeuntibus per porticale , fub quo ipfe dor » 
„ mierat prima noli e , quando Venetiat applicuit , 
,, erat Prior D. Vivianut , qui poflea anno I180. 
,, menfe Martii fuit confecratus Epifcopus Einut. 

85 Quella continuata antica memoria di un Popolo 
fi tiene per pruova di verità infallibile • fopra 
di che , come teflimonio ordinato da Dio fenza 
altra fcrittura, è fcritto nel Salmo 77. ,, Qttan» 
,, ta mandavit patribut nojlris nota facere ea fi» 
„ Hit fuis , ut cognofcat generatio alia. Filli , qui 
„ nafeentur , et exurgent , et narrabunt filili fuit. 
Per quella via i Principi mandavano i raccordi 
importanti a’ loro Pallori, come faceva Antigo- 
no,, qui prtecepiffe filili diceretur , ut et ipfi me • 
„ minijfent , et ita poflerii proderant . ,, ( T. Li» 
vius dee. 3. lib. io. p. 505. ) Però dicono i 
Giureconfulti : Longa , et tenax -Populi , feu 
,, ReipuBUC^: memoria prò veritate babetur „ 
( Bald. conf. 48. [et. prohibito. num. 2. voi. I. 
fequitur Tiraquel de prafeript. §. 1. num. 48. 
Cravet. de antiq. tempor . p. 1. verf. vifo in bat 
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prima parte nu. 2. trabì. toni. 17. fol. 1^2. ) 
perchè dicono : „ Raro falftm ìnyenitur , quod 
,, Universi dicunt • però danno il precetto di 
Catone , che doveva eftere offervato dall Av- 
Verfario : „ Judicium Populi nunquam con - 
tempjerit unus . ( .Ale*. confi, 53. profpeflis 
num. io. vel. 4. Barbato, in c. tertio loco num. 

3 6. de probat . JffliB. de pace tenend. quarto 
notabili num. 22.) il che ferve per il redo det- 
to di fopra, efiendo anche di quella tenace , e 
continuata memoria appretto tutto il Popolo. 

XI. Seguendo ancor io l’antica memoria della Re- 

8ò pubblica , e di tutto il Popolo , ricevuta ancora 
da quelli ,che non fcrivono punto della vittoria 
contra l’ Imperadore * i quali dicono , che Papa A- 
leffandro concedè le inlegne,le quali portala Seie- - 
riflìma Signoria in cerimonia j dico etter fingoLr 
argomento di quanto i Veneziani hanno opeia- 
to per lui, e per la Sedia Apodolica ‘ perchè 
quelle infegne fono le dette , che portavano gli 
Imperadori Orientali , come fi può vedere nel 
Curopalata , ( de officialibus Palatii Confi. ) 
come altrove pienamente abbiamo dimoftrato . 
Quefto dichiara, che la Repubblica predatte 1 ut- 
iizio d’ Imperadore nel difendere Santa Chiefa , 
che è proptio di chi ottiene l’ Imperio di efier 
luo Avvocato, e difenlore. ( c. venerabilem , et 
ibi gl. Jo. * 4 nd. nu. 2 6. *Abb. num. 4. de eleft. 
Clem. Romani , et ibi gl. in ver b. advocatus de. 
jurtjuran. Barbat . in c. novit. de judiciis , ubt 
multa cumulati Petr. de Monte , de potefiat. 
Pontif. num. 3. treft. tara. 13 • p» 2 » fot. 144 * 
3 F 4 Card. 
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Card. Tufch. prati, concia f. in veri. Imperato? , 

* mbus nommib - cancL 35 - »««». II. tom. 4. fot. 
399 • Gygas de crim. lafie Majefi. q. 8. frati. 

tom. II. p. 1. fol. J 0 . Lignano de bello. 
c *p. latrati, tom. 16. fol. 373.') Dio poi 
accordo il fucceffo , e l’effetto colle /nfegne /!»- 
me fece a Saulle,che prima Samuello , avendolo 
unto, gli fece toccare il Regno d’ Ifraello , cre- 
dendo il Popolo per gli atti pubblici , che a 
lorte fo(Te; perciocché indi a pochi anni la Re- 
pubblica miracolofamente fece 1’ imprefa dello 
Imperio Orientale col legata co’ Principi France- 
1, ( G of mcap. quanto de confue. ) ed acqui- 
Jfo quei titoli, e que’ flati convenienti alle in fé- 
gne ; come diremo anche più a baffo : e fu mer- 
cede uguale al merito ; poiché , eì qui operatur , 
àSmerces mputatur Jecundum meritum : ( Rom. 4. ) 
onde, mi fura n do la donazione col merito , con. 
viene, che luna all’altro fia equivalente , e , cono- 
lauto il valore della donazione , fi abbia a cono, 
lcere la qualità del merito. ( D. Tbom. 1. q. 
49. Doti, m l. Jì donatione . C. de colUtion. 
Gldrad. con/ 216. quidam Epifcopus num. 8. 
Barbat . confi. 4 6. Dcum invoco num. 7. col. o 
et allegata per Tiraquel. in d. \ f, unqnam in 
gl. donatione largtens num. 8r. ) £ perchè reno- 
larmente è rimeffo all’ arbitrio del giudice il 
conofcer l’equivalenza del merito alla donazio- 
ne non potrà nafcer altro giudizio , che la ccn- 
ceflione fia fiata uguale all’ opera predata dai 
Veneziani, di aver ottenuta la vittoria contra 
*9 Federico colla prefa del figliuolo : perchè fimilc 
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conceflìone ebbe Carlo Magno da Leone Pontefi* 
ce , per la prefa di Defiderio Re de* Longobar- 
di , altresì prefecutore della Chiefa * lo fleffo eb- 
be Ottone I. da Giovanni XII. per aver repreffo 
Berengario Re d’ Italia , ma incorregibile contra 
la Santa Chiefa al par di Faraone. Confiderate 
ancora le infegne folamente non concordano a 
gran lunga col merito di aver dato il folo o- 
Ipizio al Papa pel congredo colf Imperadore , pel 
qual bifogno , fecondo elfi , furono propone tre 
altre Città, Modena, Bologna, e Pavia; e di- 
cono , che fu eletta Venezia. Chi è quel d’ intel- 
letto tanto ottufo , che dica , che folle andato 
in una delle tre altre , la quale avelie dato lo 
Pedo ofpizio , le fodero fiate concede le flede in- 
fegne dal Pontefice ? Non fe ne vede alcun efem- 
fpio giammai , che , per fimil fervizio , alcun 
Principe, Comunità, 0 Repubblica abbia ripor- 
tato fimil premio così ecceffivo al concedere o- 
fpizio,. E’eccefiìvo , perchè con tali infegne fi 
accrefce la dignità., e prerogativa di quelli , a’ qua- 
li fi concedono ; dicendo i Giureconfulti : Qui 
90 „ majoribus infi p ni bus uiuntur , majoribus borio -* 
,, ribus perfulgent , & in digniori loco collocari 
,, debent ; & pr<etio/ìtate ornamentorum augetur 
,, dignitatis prerogativa, C baffaneus in catalog, par. 
I. confi. 38. & p. 4. confi, 32. verf. Duodeci- 
mo . lAhbat. Gemi n, & Franeus in c. ed rfpcjlo- 
lice de privileg. in 6. Jo: Paul. Ballar, in rubr. 
(jitre fint regalia num. 3. Fulvius Pacian. de pro- 
bat. cap. 16. num, 127. Carol. De grojfal. rtgal. 
Francie p. 1. pag. 37. Molto meno le avrebbe 
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dato altri titoli, che qui non tocchiamo, aven* 
done fcritto ampiamente nel Mare libero, dove 
trattiamo della giurifdizione del Golfo. 

XII. Tenendo che la rimunerazi one dimoflri la qua* 
91 lità del merito* argomento ci dimoflrano i di* 
plomi fatti da’ Pontefici pofleriori : ve ne è un 
pubblico di Clemente V. il quale , coll’ occafione 
dell’ interdetto che fece alla Repubblica per le 
cofe di Ferrara , efaminati i fuoi gran mefiti , per 
quel che ha preftato alla Tedia Appoftolica, pro- 
nunziò, che mai dovette ettere fcomunicata , nè 
gravata d’ interdetto j il che riferilcono le pub- 
bliche Storie . ( Sabel. llb. i. dee. i. Petr. Jufl. 
bift. llb . 4. fol. 6 j. Jo. Nicol aus Dojan. bijl. 
llb. 4. car. 1 p 6 . ) perchè, avendo la Repubbli- 
ca ottenuta una vittoria tale in difefa di Santa 
9iChiela,fi fece colonna , fopra la quale cadeva la 
benedizione del Signore ,'ficcome iuona la lettera 
nell’ Apocaliffe al cap. 3. „ Qtti vicerlt , faciam 
,, Mun» colttmnam in tempio Dei mei & foras 
„ non egredietur amplius • net per apojlaftam , nec 
,, per EXCOMMumcATioNEM , come dichiara ivi 
la glofa * perchè quelli Ahe difendono la Chiefa , 
e la foftentano , fono le lue colonne • le quali mai 
moverfi non debbono , dicendo la dottrina Cano- 
nica : ,, Columna eoncutlendte non funt , ne: boto* 
}ì rubli iota membra. ( Innocentius in c. per tres 
,, cl. primo , num. 3. de Simon, facit textus in 
,, c. accufatio §. hac , alla 2. q. 7. et ibi gl. 
c. gloria ìtem ejufdem 12. q. 2. ) Per quella 
93 fletta ragione fcrivono i Dottori Francefi,che lo 
fidfo Clemente V. dichiarò, che i Re di Fra»* 
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eia non potettero effere fcomunicati ed i Dot* 
tori Romani fcrivono,che que’ privilegi , effendo 
rimuneratori , non pottono ettere rivocati . ( Ca- 
ro/. Degroffalius regalium Francia nu. I g. trari. 
to. 1 6. fol. lyó. Nevig. inter confiti. Brun. confi . 

12. punriis. num. 12. Mandofi. in regulas Cancri* 
laria reg. 13. q. 8. num. 12. ) Benché fi allega 
Giovanni Andrea, ed altri Canonici , ( in capit. 
cum infiantia de cenfibus . Marian. in c. accept - 
tnus , col. 3. de privileg. Fel. in c. cum non li * 
eeat in fi. de prafump. ) i quali dicono ( ed è , 

gran parola ) che il Papa non lo poffa fare, 
quando fi veda fatto : ma quello prefta maggior 
argomento di merito di colui a chi vien fatta 
tal conceffione j perciocché la mercede delle fati- 
che predate per la falute pubblica eccede il mo- 
do di poterla (limare. ( /. fi pater in fi. d. de 
donation. Roman, fingul. 520. et ibi additio . J dj. 
in l. fi donatione. num. 9, C. de collation. Card . 

Tufcb. prari, concluf. in verb. pramium conci. 514. 
tom. 6. fol. 366. ) onde dicono : ,, propter 
j, merita receditur a regulis juris . 

Quanto all’opinione di Giovanni Andrea, su 
che gli altri fi fondano , 1 ’ addiziona 1 ’ Abbate 
nel detto capitolo cum infiantia . ,e die e„Sed ad - 
,, verte , quia Io. .Andreas fentit oppofitum , dum 
,, dicit Regem Francia e x privilegio odpofiolico 
„ non poffe excommunicari ab bomine , nec a ca - 
,, none . Scrivono di più i Dottori Francefi ef- 
95 fere (lato dichiarato , che tal privilegi^ li eflen- 
da ancor agli Uffiziali , ovvero Magiflrati del 
Regno ■ perchè il privilegio concetto al Padrone 

com- 
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comprende anche la fua famiglia : (c. ecclefìa iz, 
q. z. glof. in c. clericorum il. q. l. refert. la. 
Ferald. de jur, et privi/. Reg. Frane, tilt. g. Cai. 
rol. Degrojfal. Regalium Francia d. ver/, novum 
jus bine efl , et feeundo et allegata per Pro * 
bum in addit. ad Io. Monaci, in c. ne ali quo de 
p rivii. in 6.) le quali cole s’intendono qui intra* 
dotte rimeffivamente con tutte le loro oppofizio- 
ni , eccezioni , ed intelletti ; perchè qui a me balìa 
dire, che, efiendo fiata fatta una tal conccffione 
fuori delle regole di ragione, fi cavi argomen* 
to, effer grandifiimo il merito della Repubblica/ 
che vicino a que’tempi fu a combattere , e vincere 
in difefa della Sede Appofìolica 

Mi refìano certi altri argomenti , i quali infine 
del prefente difeorfo, per finirlo in ricreazione , 
ho deliberato riferbare / e dirò le feguenti cofe, 
traponendole come intercalari < 

Abbiamo vifìe tante pruove tratte da memo* 
rie pubbliche di marmi, di pitture , da Croni* 
che, da Storie fcritte dagli Autori di quel tem* 
po, e da’ vicini, e da’ tanti altri poderi , che 
han loro creduto: oltre di ciò, da tanti altri ar* 
gomenti neceffarj , ficchè a Roma , nella fala Re- 
gia, le ne è fatta pubblica attenzione - Non è 
però da prender maraviglia , che vi fieno cesi 
arditi , che la vogliono impugnare ; perchè fin- 
ché vi farà Satanaffo al mondo, vi faranno {pi- 
riti di contraddizione, che a vele piene urteran- 
no, cd opporranno alla verità , come le tenebre 
g 7 fi agitano alla luce . Chi a ciò guardaffe , non 
leggerebbe mai Storia, fe non a ragion di Ro- 
man» 
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manzi . Volendo il mondo anche nelle azioni 
paliate de’ miferi mortali aver mano con innal- 
zarle, abbacarle, ed a fuo arbitrio anche annul- 
larle, e come alle cofe future , non lafciarvi ve- 
rità determinata . „ jideo- maxima ( dice Ta* 
„ cito l'ìb. 3. ) ,, quteque ambigua funt , bum 
ali) qupquo modo ettdita prò combertis habent • 
„ ali) vera in contrarium vertunt , ef gli fot 
,, utrumqtte pojlerhate . Cicerone nel Bruto im- 
brutta tutte le Storie Romane , dove dice .» 
3 , multa [cripta funt in eis , qtue fatta non funt • 
,, fai fi triumpbi plures confulatns genera etiam 
,, falfa y & ad plebent tran/ìtiones de Commen- 
tar] di Celare dice : qute enim C te far nunquam 
,, fedi , ncque fecijfet , ea nunc ex fai fi s commen- 
ta tarijs praferuntur „ . Ed Afinio Pollione tira 
de’ calci a quelli , ed a Livia,: „ quod pleraque 
,, per alias gefla temere crè'diderit . ,, dice pa- 
rimente Dione; ( bìfl. Iib. 53. pag. 6bj. ) efl 
,, enim fufpicìo omnia dici , agique ad arbitrium 
,, Imperatomi n , eoruraque , qui borum funt poten - 
,, tue comites : inde fieri ut multa confitta dìvul- 
gentur y multaque , qu<e vere atta funt , igno • 
, , rentur ? deniqus omnia fecus , quam evénerint, 
edantur . „ E perchè il volgo non ne lìa del- 
le predette cofe ignorante , collo, lidio ariete 
l'Anodo batte la fama d’ alcuni pattati , lpennac- 
chiandoli , perchè gloriofi , come lìn’ ora , per la 
bocca degli uomini non volino ; ( cant. 35. ) 
pofciachè quello anche da’ nostri. Dottori , al 
par di Omero, e Virgilio, è allegato. ( Hìppo - 
Jyt. Ri min al. confi. 2 1 7. aura. 74. iib, 2. fit confi, 
nu. 67. Iib. 3.) * Non 
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Allegazion* 

Non fu sì fanto , nè benigno xAuguflo , 

Come la tuba di Virgilio Juona , 

Jj aver avuto in poefia buon gufo 
La profcrigion iniqua gli perdona. 

Nefjun fapria che Neron fojfe ingiu/lo , 

Nè fua fama faria forfè men buona , 

•/fveffe avuto e terra , « del nemici , 

Se gli Scrittori fapea tener fi amici. 

E per meglio divolgar il detto di Giovenale „ 
„ & quicquid Grada tnendax finxit bifloria „ 
volgarizza in foflanza quello, che, per moftrar bello 
ingegno , vuol mollare Dione Grifoftomo , che 
Troja non fia fiata prefa , contra la fama im- 
pennata da’ tanti Scrittori, ed anche dalle noftre 
leggi : ( /. ver bum in fi. d. de verb. fign. Bar • 
bat. in rubr. de probat. nu. zg. ) volgarizza anche il 
detto di Paufania , e di Licofrone , che Penelo- 
pe non fia fiata pudica/ 

Omero o fgamennon vittoriofo , 

E fe Trojan parer vili , ed inerti , 

E che Penelopea fida al fuo fpofo 
Da i proci mille oltragi uvea fofferti : 

E fe tu vuoi cbe’l ver non ti fia afcofo t 
Tutta al contrario la Storia converti , 

Che i Greci rotti , e che Troja vittrice , 

E che Penelopea fu meretrice, 

E quel che di Didone fcrive il Petrarca nelle 
epiftole fenili /( lìb. 4. epifi. 5. ) dove fi vanta 
di aver egli feoperto tal mendacio ; perlochè due 
volte nel capitolo della catti tà colle ftefle caden- 
ze di rima ( cofa flravagante ) riferifce , fe ben 
Trago, ed Àufonio tra’ noftri; , oltre i Greci , 
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narrano lo fteffo, e li feguono Marulo,e Pom- 
ponio Gaurico neTuoi epigrammi • perciò l’ Ano- 
do traduce: v « 

Elifa , ch'ebbe il cor tante pudico , 

Che riputata vien una bagafcia , 

Solo perche Maro n non le fu amico. 

Dove vi andò la difgrazia , che 1 ’ Ariofto , per 
neceflità di rima, ha convenuto dire, che Didone 
fia reputata una bagafcia • non è vero, che alcuno la 
reputi tale,febbene innamorata di Enea, dicendo 
Plauto in Modellarla: 

Matronee , non meretricum , efl unum infervir e 
amantem , 

I noflri Dottori dicono:.,, Meretricem non 
„ fi , amore vebementi capta , fui copiam amanti 
„ faciat ,, ( allegata per Menocb. de arbitr , 
caf 3 j8. nu. 3. & opportunità in noflro de */«« 
fìoritate & judicio petitorum , ) ma Virgilio la 
fcufa d’ avvantaggio in quel verfo di tanta ener- 
gia •* • : t , 

Una dolo Divum fi famìna viBa duorum efl, 
^8 Ho toccato quelle , per laici a re le narrazioni 
facre, alcune delle quali lo fteffo Avverfario ha, 
come dicemmo di fopra, con molto ftudio , ed 
acremente impugnate * non però con cattivo af- 
fetto , abfit , che fi penfi mai tal cofa. 

Ma contra quelli prevale il comun concetto 
infufo , e ritenuto nella pofterità , dalla quale con- 
vien effe/- sbandito il credere contrario , come pu- 
ro mendace : quefta è una di quelle pietre da co- 
nofeere la verità dalla falfità della Storia , della 
quale abbiamo foritto , per autorità di.Giufeppe, 
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di fopra al num.d. , ed oltre ciò, fi vede oflcr- 
vato nelle Storie quello, che fi dice da’Legifti.* 
Statue magìs teflibus affinnantibus , quam mille 
ganti bus • ( gl* in l. dico. fi plutei . d. de 
arbitrii , & DvSl, in l. hcrcdcs pela ». de te - 
fiib. & in cap. quid per nonale de verb. /ìgn. et 
per al ics, qua allegai &“ Jeqiiitur Fràncif. Cut* 
tiui de tejtib. conci. %. & 25. ) però le uno 
Storico narrerà un fatto , ed un’ altro non se 
dirà niente, fi ftà a quel che lo narra , perchè 
può eflèr tale omillione per intereffe d’ affetto , t> 
per limili' umori : come nella Storia de’ Rufci 

non fono narrate due vittorie , che corrtra elfi 
* _ i ' % 
ottennero i Poloni * ma il Cromero , che i fat- 
ti di quelli feri ve , gli narra nel lib. 3. delle 
lue Storie. T. Livio fi tiene con quelli che nar- 
rano i due fatti d’arme fuccefiì con vittoria con- 
tea i Latro i , guidati da Q. Fabio in affenza, e 
lenza ordine del Dittatore. Papirio / eli tien per 
veri . %bben , dic’egli „ apud antiquijfimos fcrip - 
,, tores una b<ec pugna invenitttr , in quibujdam 
„ annalibui tòta res pratermiffa éfì ( dee. I. lib. 
8. pag. 5 ©8.) Riferilce medefimanaente la giort 
itiata contra gli Etridci fotto M. Valerio Dit- 
tatore , febbene vi .fieno Autori , che dicono la 
Etruria eflcrfi acquietata dal Dittatore fenza al- 
cuna memorabile battaglia, (dee. 1. lib. io,. pag. 
5^3. ) Non Vaierà adunque, che Autori trovati 
• jeri , e non jeri l’ altro , non facciano menzione 
"della Vittoria Navale contra Federico; perchè fi 
dee credere, e tenere per fermo quello, che tanti 
, altri , già tanti anni » di eflà hanno fermo ; e 

. ’ non 
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non a quelli , che la tacciono , i quali Dio sà 
chi fono, c quando nati, e quando feri Aero. 

gy Ora , predò quelle Conliderazioni , vediamo le 
qualità de’ due Storici/ quando 1 ’ Avvedano ci 
pone in campo all’incontro , vuole , ch’effi fieno 
pietre lidie da conofcere la verità dal mendacio ; 
ma non hanno alcuno de’ requifiti proporti , nè 
meno di quelle qualità , eh’ egli Hello ha icritto , 
debba avere uno Storico , per fare , che fe gli cre- 
da ( toni. 1. fub. amo qq.. nùm. 177. fol. 141 . J : 
perchè nè l’Autor degli atti di Alclfandro IH., 
nè Romualdo, fcrittore della Cronica , hanno alcun, 
ufo di efler creduti, effendo ora inventati dallo 
Avverfario : non hanno manco opera pubblica , 
alla quale fi conformi la loro narrazione ; ed a ra- 
gione di preferizione di quattrocento anni hanno 
perdute le ragioni , che debba loro efier creduto. 

100 Ma venendo a’ piu particolari , il libro degli 

atti di Alelfandro è apocrifo, non avendo nome 
di Autore • però tanto è lontano, che fe gli ab- 
bia da credere, che forfè non fi può leggere, di- 
cendo di quelli libri i facri Canoni: /iugula- 

„ ri cautela in Romana Eccle/ìa non leguntur , 
„ quia eorum ,qui fcripfere , Nomina PENITUS 
„ ICNORANTUR. ,, c. fannia §. item gefìa fan - 
florum difi. 15. ) dove la gioia, e l’Arcidiaco- 
no dichiarano , che apocrifo (ìa quel libro cujus 

101 nomen ignoratur . I libri, che non hanno il ti- 
tolo del nome dell’ Autore , non hanno credito, 
perchè può avvenire, che l’Autore lo abbia la- 
feiato, per non aver obbligo di difender le cofe, 
che vi narra : cosi fcrive S. Girolamo in una 

G fua 



Digitized by Google 



\ 



9* 

„ V iftnla ( ad & va 8 r , j, j» /y<? .* 

*?. CPI !° C.oo»ifti ( J+**-£j* )• Titoli, 
k " V W- 9 “»"“' vt“n detto * 
lo, fecondo . G'«" , d« >c » 

onde un l.b» **» fa(e l'Autore ,» » l/? 

ftfc, * f che a chiauiano^ ey 

Affiato 

dice, che e fe"« «»»■ 

( "4vtr.ro e *. j)e C amr°' ,,s ,n P ^ j u dìch f e “ 

’ ** «* ^ , , l'ùris legata- ) , C h’cg^ narF3 » 

ritto"’ «■• " Wte „, «e le c k g 0 ,„do uno 
lol re non volendo con, ■*£ * firn 

ciò non lMh fe" . " (a top» 1» « c0 „. 

rinumi» » d “«mie fi pretane, dte “»b 4 ^ ^ 

. iftrumento , ' V ^ fa\Co, n ° a . P r ^ pa8- 

: f2- 

,. Che, ne h» dr elle, „ t hÈ ora 

-7-^t **%' 

i v V ^t<nao m ^ Cw > 

* . / 



Digitized by Google 



Del Frangipane. 99 

. non ha opera pubblica, come fi è detto, che fe gli 
conformi - nè farà, che fe gli creda, lebben di- 
ca elfere fiato presente , perchè chi finge un men- 
dacio di un libro , finge anche il nome ‘di Au- 
tore , che fia fiato prelènte : lo conferma lo Del- 
fo Avvedano in altra materia Felices omnes 
„ forent impofiores , fi ex falfo tantum fuperpo - 
„ fitto titulo t quod cuperent , probatum baberent 
* ( tom. 12. fub anno llpl.'fol. 535.). Però non 

103 fi legge il Vangelo di Nicodemo, nè gli altri 
con nome di quelli , che fono fiati prefenti, di 
Taddeo, Tommafo, Barnaba, Bartolomeo, An- 
drea- perchè, non fi avendo certezza , che fieno 
fiati fcritti da elfi , come apocrifi , non hanno 
acquifiata fede • anai fono rigettati da fanta Gbie- 
fa ( D. •Attgufiin de confenju Evangeli fi. lib. I. 
cap. 1. & d. cap. Romana item Cbronicam. 
Conctl. Trident. fejf, 4. in princip. cum concordane 
■ tis ibi. Cardia . Baronius tom. I. fub anno 44. fol. 
234. ). E fe il libro è di Romualdo , dove è fede, 
che fedelmente fia fiato copiato , che non vi (ìa 
fiato aggiunto , o diverfificato ? Ma come fmi- 
I04nuito lìa,lo fiefiò Avverfario il conferma jche 
di due copie, una trovata, dice, nella Libreria 
Vaticana, l’altra a Saferno ( fol. 444. tom. iz.) 
y y in Codice Longobardo Salernita no , ubi definii ,, 
„ Imperff.CTE , ficut e tiara idem S. Petti co- 
„ dex efi Imperfectus .» ed altrove ( eod. fol. 
720. ) collatus cum codice S. Petri in Faticano 
Haud intecro, sed fine carente. „ Ab- 
biamo in jiire , che le cole imperfette fi hanno 
. per nulle ( /. cum Sillejanum. C. de iis qu i bus 

G a ut 
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ttt indlgn. &“ per Canones concordante s ibi. Ora* 
vet. de antiqu. tempor. pag. 3. ver/. vidima.* x 
ntim, 23. frati, toni. 1 J. fot, 14C?. Mcnocb. conf. 
42. juris num. 13. ) perlocchè- conchiudono . ,, 
,, Imperfetta autem in/ìrumenta injìrumtntorum no- 
„ men non retinent ; ob id in publicam formani 
,, levarti et redigi non poffimt . „ onde fé quei 

105^0 libro era al tempo del VoJaterano nella li- 
breria Vaticana da lui , come afferma , roaneg- 
giata, meritamente , e fanamente ha fatto a non 
tenerne alcun conto , avendo fcritto in altra fori 
ma , come lo abbiamo allegato fopra , al nunie-i 
ro 42. Non ne hanno manco tenuto conto i Car- 
dinali della Congregazione fotto. Pio IV. , che 
non abbiano pcrfualo il Papa a fare la ifcrizioae 
di tale Storia nella Sala Regia, come non ham 
no tenuto conto del libro degli atti di Papa 
AleflandrQ . 

jo 6 Sa bene il Cardinal Baronio. come riufcirebi 
bero i fuoi volumi degli Annali , fe vi man- 
caffe il fine di alcuni tomi , dove tante volte 
con appendici muta, e rimuta' aggiunge , e rii 
► dice quanto per avanti aveva detto, ed ingenu-.' 
amente confetta 1’ crwJfe • „ *4 priore fententi * 
„ recedere, et qua fermiter fìabiliijfe vi debar , rei 
„ trattare minime diffidam . ,, E più oltre . , v i?» 
,, autem vigilanti fimo Jìudio ex atti us pervefligai 
,, fa, atque attentine difqitifita a priore fentcn - 
„ tia volens , libenfque di/cedenr , in eam po- 
,, -ùus venio , quam verkas per/uadet. „ ( _ 4 )ji 
nal. tom. 3. fot. 86 . ) Se il libro non fotte in- 
icro t c vi mancatte quella parte , c quella deli 

u 
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• c .k appendici, fi direbbe, che l'Autore avefle una 
opinione, la. quale avendola ritrattata , non eb- 
be per vera . 

IO7 Nel mtrgine,chc vi è metto al tetto di Ro- 
mualdo citato dall’ Avverfario [ fol. 444. ] fi 
dice,, Incipiendo ab illis ver bis : in hoc capitalo 
„ Federiate Imperator , età ufque ad illa verbo 
„ Ecclffationes Solis. f. in ftgno Pirginis : ,, le 
«pali parole però fi è (cordato di porre ; o che 
li è fcordato di levare dal margine ; non aven- 
dole porte nel terto ; forfè per non levar la fede 
all’ Autore, il quale pare attedi, che fia in quel 
tempo fucceduto Ecclifii del Sole nel fegno della 
Vergine, il che è fallo • perchè per quanto fi ha dal 
Calcolo Aftronomico non fon faccetti tali Ecclifii, 
nè (ucceder potevano, non fervendo alcun de’ no- 
di a quel fegno . Secondo i Compatirti del 1177. 
furono due Ecclifii della Luna • il primo fu il 
dì 2 6 . d’ Aprile, l’altro a’ip. d’Ottobre; Ec- 
clifiì del Sole non fu fe non del 1180. a’ 28. di 
Gennajo,e del n8l. a’ 13. di Luglio; nel qual 
tempo il Sole non poteva efiere in Vergine, - dì 
che l’ Avverfario , forfè avvitato, non ha pofio 
Jc parole del terto promette nel margine. E’ ve- 
ro , che fcritte le fuddette cofe,mi è occorfo ve- 
dere di un Eccliffe accaduto in quell’ anno 1 177. 
nel dì 8. Settembre , predò Vincenzo Belva- 
cenfe nello Speculo Ittoriale lib. 2p. cap. 21. 
ma quefio appunto ci pone il fofpetto , che il 
detto Autore Romualdo , feguendo 1 ’ er.ror del 
Belvacenfe in quella fila Cronica , fia autor po- 
fleriore al 1244. fin dove fcritte il Belyacenfe 
■*/, G j c non 
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e non prefcnte al fucceffo del 1177. , come vuole 
r A v verfario . Della- quale fallita di Eccliffi non 
avendo veduto il fello di Romualdo , fe non quan- 
to fcrive l’ Avverfario nel margine, non fo affo- 
lutamente fondamento fino che non lo vegga. 

Ora quelli Autori dicono , che Papa Alellandro 
venifle trionfante con tredici galee mandategli dal 
Re di Sicilia , così negano, che avelie bifogno dello 
ajuto de’ Veneziani , per vincer Federico, che già 
era vinto, e ne richiedeffe la pace; e vogliono far 
mentire gli altri , che vernile profugo, e di na- 
lcolto, che feoperto poi , la Repubblica toglief- 
£e la fua difefa,ene feguilfero le cole prenarrate. 
Qui lafcio di confiderai le llampite,che dicono 
in numero affai , dove , dato che detti Autori 
fodero fenza quelle mende , che li mollrano men- 
daci , e fenza credito , è in obbligo chi vuol 
por loro penfiero , e tener conto di adoprare le 
08 regole legali, che infegnano quello fi ha a fare, 
quando vi fono tellimonj difeordi , per fuggire la 
fallita di effi,per rifolverfi come li abbia a cre- 
dere. Se trattano di atti iterabili, la contrarie- 
tà fa , che fi abbia a prefumere elfer fuccelìì pili 
d’ una volta ( c. cum tu- de teftib. & ibi glof. 
& omnes ScribenteS , in cap. in prtefentia de 
probat. Bar. traci, di teftib. col. I. * 4 ret. iti §• 
fi minar in fi. Inftìt. de aB'to. -Anchar. confi 333 * 
licèi priore r , num. Z- Frane. Curi. tit. eod. pag. 
7. numi 15 6 . uerfi feenndo reducuntur. Pet. Jfnt. 
Pietra de fideicoimnifis. q. 12. Nicolaus Lefcytf.de 
teftib. verfi confeqUenter traEl. tom. 4. fol. 137* 
dove fi dice in terminis : Concordami ficut Evan* 

ì ,§ e * 
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*■>’ fieli /he , juxta quod dicitur , dijiìnyue tempera, et 
concordabis Scripturas , hoc magis objcrvandwn 
circa diverfitatcm Hijìoricorum Cbrcmograpborum . 
Quella Dottrina circa gli Evangelici inlegnò tan- 
to Agoftino molto avanti , de Confenfu Evange - 
iijlarum lib. z. cap. 50. oper. Tom. 4. fot, 153. 
Sic ubi jimile invenitur futium a Domino , quod 
in aliquo alteri Evangelifhe ita re [ugnare vid ri- 
tur, ut 0 nettino folvi non pofjit ,nìbil aliud in'.elU- 
gitttr , qnam utrumqite fa ti uni effe , et aliud ab alio 
commemoratum ejfJe.Cos'i lì dee fare degli a!tr Sto- 
rici * così doveva far 1 * Avverfario nel calo di 
Papa Aleflandro : il che-rton avendo egli fatto, 
lo faranno gli altri , dando loro ampia materia , 
e tefiimonio i propr) Avverfarj. 

top I Noftri affermano , che Papa AlelTandro vetiif- 
fe incognito a Venezia avanti la Vittoria, la 

* qual fia faccetta nell 175. e l’anno ieguente le- 
guiffe la pace ; così lo atteftano anche i Fore- 
fliCri Beat. Untori. Hi/lorico par. 2 . tit. 17. (ap. 

1 . IO. Volater.lib. zz. fot. 254. Corius par. 

T. fol. 51. La venuta poi, dicono, colle Galee 
del Re di Sicilia fu del 1177. cioè nell’ anno, 
che fi fece la pace ■ così per i luoi Autori lo 
artefia 1 ’ Avverfario /. D. Tkom. iz. fub anno 
I177. fol. 430. Gii Storici dunque, parlando di 
due anni diti ioti , danno all’ Avverfario obbligo 
di dire, che due fieno fiate le venute del Ponte- 
fice • una quando venne incognito , dove dimo- 
f affé , finche la Vittoria faccette contro Federico, 
ed il trattamento , e la conclufione della Pace lo 
afficurafie, che potette andare liberamente, dove pii* % 
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gli piacefle , poi dovendo venire Federico ad u- 
miliarfi a’ luoi piedi a Venèzia , il Papa venif- 
fe la feconda volta trionfante con tredici Galee 
del Re di Sicilia : non ottante dunque 1 ’ impro- 
pèrio , e la oppofizione , che hanno gli Storici 
addotti dall’Avverfario , concedendo ancora, che 
interi fieno , punto non contraddirebbero ai 
nottri , quando 1’ Avverfario ha un obbligo di 
credere , e dire , come infegna Santo Agottino, 
Utrumqu: fa&uin effe , & ahud ab alio omiffum. 
Stante le quali cole , febbene all’ ora per opera 
de’ Veneziani fu levato quello fcifma,e conofciu- 
to il vero Pontefice, ed ottenuta la pace , ben 
farebbe conveniente ancora, che da qui fotte le- 
vato lo feifma tra gli Storici , e fermata con- 
cordia tra etti • fotte conolciuta la verità certa 
di quanto appretto la Sede Apottolica nella Sa- 
la Regia , e nella Regia del Maggior Configlio 
in Venezia è confermato. 

Alle predette cofe fi aggiunge per argomento 
più rifervato, che fi cava dal verifimile, prova 
efficace , certa , e concludente ne’ Giudizj, con 
che fi .fanno le Leggile fi diffinifeono i litigi, 
come fi tenga per vero quel, che è verifimile 
legat . per Hipolìt. in rub. de probat, num. 1 08. 

& [eq. Tìraq. in pnefat. I. fi unquam num. 37. 

CD“ ftqq. C. de revoc. donat. Cf Ma/card, à* prò» ' 
bat, conci.. 1 402. verifimilitudo in pr incip. & nu. 

22. & feq. Parfan. de probatione lib. I. Cap. 

S. num. 20. & feq. Mandos. in regul. Canali, 
praefat. per totum late Card. Tufcb.paft. Conci, 
in verb. verifimile quid fit nu. z. O* feq. tom. 

B. fol. 575. Chi 
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Chi dirà , che un Vafccllo travagliato da gra- 
ve tempera di Marc,o da pcri'ecuiions de Cor- 
fari , non fia ridotto in Porto ficuro, che gli U» 
vicino ogni altra pendice, minacciando cattività, 
e morte ? E dove Papa A leandro , per atlicu- 
rarfi andò ? prima raccontano : D'mijfe Latera - 
nenfi Palatìo , ad tutas dornos Frangipani ai 
Ci/ìernam Neronis , in qua latuit Nero fugtens 
Romano s mfequcntes , meni ab urbe fugam medi- 
tantem Guglielmi Rex fuis Triremibus , e Ter- 
ratina in Francia!» deduxit , pojìea Franc ie , O* 
faglia Regum Confilio Remar». Ex Ottone bri», 
genti de rèbus gejìis Frider. iib. I. cap. óó.Tbom. 
Favelli de rebus Sìculi s dee. z. Iib. 7. fol . 41°' 
& ex alleg. per Baro ». D. Tbom. 11. fol. 34 1 * 
Di modo che è verifimile , e così fi dee tener 
per vero quello, che fcrivc Obone Ravennate: De - 
Jperatis rebus Viliehm , ad tanto* F riderkl Exer- 
aitus vires irnbecilles fuadebant , ne tilt fa utem 
Citar» facile crederei ; ProfeSionem in G alitar» ut 
inanimii™, & qui prteter fuga dìverttculum ,nibil 
ai adverfus Fridtricum praflitura effe damnabant , 
Venetam Civitatem liberar» , & ob td minime /«-, 
fpeSlam , quam iter » amicar» potius , & fuarum 
fartium fuiffe cognoverat maxime ad eumdum prt- 
babai . . 

Chi può dunque in quella diffrazione di co- 
fe non credere , che egli fi fia ridotto a Venezia, 
la quale Iddio , in vece delle Città di rifugio 
conceffo al fuo popolo , ha fatta «Porgere p:r di- 
vezza d’ Italia contra il furor de Barbari t ree 
lochè Leone IX. fuo Predeceffore , vi fi .trasse- 
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ri perfeguitato da’ Greci, e da’ Normanni , d Ove 
fono cacciati tatui altri Principi da’ loro fiati 
foccorfi , e ne hanno ricevuta tonta confolazione 
nelle eftreme loro miferie,chc hanno confeffato 
non aver più defiderio nè della Patria , nè del 
perduto Principato , Sabel. dee. 3. l'tb . t. pag. 
15 z. ne fuona la tromba per tutto il Mondo. 

• I noftri Giureconfulti , benché efleri , di lei 
dicono : Urbs prteclarijfima , decus , fplendor to • 
tius halite , virtutibus , divìtiis , ac Rellgio • 
ne ornata , Paradifus delitiarum . Bald. confi 
41 r. quidam num % 1. voi. 4. Cumart. conf. yi. 
de Jure Col . 3. Menocb. conf. 75. hte: jam dici 
num. p8. Jaf. in L fi Infu/am num. p. d. de 
verb. obligat. Gomef 12. fi fuerat infiit. de 
atclion. Nevi^an, lib. 5. num. $p. Catelian. Cofla 
Memorab. in Verb. Venetite . Thomas Deplovat . 
in ^dd ditto. ad t'epollam de.fervit. rttflic. pred. 
e. 16. Mando f. regi 13. qu. 6. in fine Pietre 
tAntonio Petra de Principe Cap. 3, - qu. 4. num. 
34. Ai quali fi aggiunge Pietro Bellino Confi- 
ggere del Sereniamo Emanuello Duca di Savo- 
ia nel luo trattato de re milit. tit. 5. in princ. 
traB. tom. 16. fol.^^f. II quale cosi dice,H<?/xc 
Urbem Novam Romam dixit Fulgofus , & Cora* 
rnunem Patriam vocat Cuma , eamque & nos non 
immerito culmen , & decus halite dicemus , cu m 
Jota , vel exoriens contra Barbaricas Gentes , & 
rapinar , & vafiationes tutiffimum prtebuer'tt Ita* 
lis refugium f folaque hodie Italicam libertatem 1 
& .dipnitatem confervet , & tneatur . Il Petrar- 
ca, che godeva lo fteflò rifugio , Senilittm lib, 
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4. Epifi. 4. %AupuflijJima Venetiarum Urbs , qua 
una bodie libertatis , ac pacis , & Jufi'nite Do • 
mus ejl , unum bonorum refugium , unus Portus , 
quem bene vìvere cupientium , tyrannicis undi - 
que bellicif tempeflatibus quaffte rates petant , Urbi y 
auri dives , fed ditior prudenti a , potens opibus , 
virtute potentior ; folidìs fundata mar • 
morìbus , fed / olidiori etiam fundamento Civilif 
concordia fi abilita , falfis cintila fiuclibus , fed fal- 
lì oribus tuta Confiliis &c. Onde Sabba Cartiglio» 
ne ne’fuoi ricordi rum. 114. dice, Venezia bo- 
llore , reputatione , ed ornamento dell ' afflitta , e 
f confolata Italia .* per la cut con fervanone ogni 
buon Italiano dovrebbe pregar nofiro Signor Iddio. 
E cerro a me pare mirabile la continua conferva* 
zione della prima libertà fino a’ prelenti tempi 
e per Mare, e per Terra, in Levante , c Ponen- 
te, col Senno , e colle Mani valorofamente con- 
fettata , mantenuta, c difeta , così portiamo fpe- 
rare in Dio , che fi confervi per l’avvenire di 
bene in meglio per la vera Giuilizia, per la Re- 
ligione , pel cattolico Culto di Dio , e per le 
opere pie , e fante, che in quella abbondano ad 
onore e ferVizio di nortro Signor GESÙ’ CRI- 
STO: Onde in modo di profezia è introdotto 
parlare 1 ’ Angelo nell’ Italia liberata da 6wa 
Giorgio T ri fin lib. g. T- ■ > \ 

Mira quella Citta , cb' a meggo all' acque 
Sorge tra'/ Sile , / \AHige , e la Brenta 
fhtella è Pentita gloria del Terreno \ 

Italico , e rifugio delle genti - * 

Dalla Sevizia Barbara percoffe . 
hp *■ Que- 
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Quefla Regina è di tutto il Mare , 

Specchio di libertà , Madre di fede , 

•Albergo di Giufligia , f quiete, 

Xf ctt/ ftmpre faranno eccelfe , 

<»>«/>/> in ogni fua futura etade. . 

Però la fama , che con limili Trombe fuonnj \ 
poteva invitar Papa Alelfandro ad aver quel 
ncorlo , coH’efempio de’ fuoi PredecefTòri , che 
ebbero fòccorfo , e difefa contra i Perfecutori . 
loro, e di Santa Chiefa . 

Lo doveva fpezial mente inanimale il Cafo di ì 
Gregorio U. quafi limile , quando Leone Impera - 
dorè , ertendofi meflb ail’imprelà di dirti ungere •> 
tutte le Santi immagini della Criftianità , far ciò \ 
ortinatamente ne lo richiefe ; qual virto che ’l 
Papa non volle , come non poteva ubbidirlo > 
richiefe il Duca Orfo , cd il Popolo di Vene-, > 
zia , o -a dargli in mano il Pontefice , o che lo:. [ 
ammazzaflero * arditamente gli nfpofero quel che 
è regirttato da Bernando Giurtiniano nella fua 
Storia al Libro X. Refponfum ab iis magno a - 
nimo advertere potuiffe , quanto femper fludio , & 
bonore omnibus temporibus Imperatortam evolvere 
Mafejlatem .* maxime tamen noviffìma Ravenna 
Urbis recepitone , non veritos in eorum grattano 
Regem omicum , & faederatum bello lacefcere s 
effe tamen ita a Majoribus inflit ut um , ut ubi 
de facvofantla agatur Religione Romanie Eccle • I 

Jtte faluti , bonori nulle modo defint , cum omni • 
potenti Deo , potius quam ulti mortahum fìt pa • 
r indura , Itaque Romanismi Pontifictm non defer * 
tur os. 
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Ma farà meglio feguitare il fatto con quel , eh» 
regiftra , e dice da fe per maraviglia il Cardi- 
nal Baronio , Sub anno 7 ìó- num, 37. tom. 9, 
fai. Io. Igìtur permotì Veneti arum Exereitut Juf- 
J ioni Imperatori s rejìituerunt / IJÌa ingenti pra • 
Jìantique animo Veneti licet terra , marique prò * 
pimi ejfent Imperatori , a quo deieri timore por 
tutffent , fi ad bue virlbus , adeo fortes prò Po » • 
tifico certame n inire adversus ipfum aliquo modo 
p-afumercnt , Jed ubi de Religione feient effe cer - 
famen , cunei a ei pofl babenda merito cenfucrunt . 

Indi ne ebbero tal gloria , che contrariandoli 
all’ empietà dell’ Imperatore , ne riportarono trion- 
fo, che ad onta fna hanno fabbricata la Chiefa di* 
San Marco carica di Sante Immagini di dentro , e 
di fuori in ifcultura di Marmo, d’oro, e d’Argento, 
di Bronzo , di Mofijico , nel Tetto , nelle Pa- 
reti , nelle Colonne fino nel Pavimento, ma pro- 
porzionatamente collocandone. Ed ivi contra la 
pazza erefìa dell’ Imperador Iconomaco , che af- 
feriva ciò effer Idolatria , fcriffe in Mofaici ver- 
_fo la Canonica . Nam Deus ejl quod imago do - 
«f, non Deus ipfa . Hanc videa s , fed mente ca- 
lai , quod cernii in ipfa . 

Chi è quegli dunque , che avuta un ardentif- 
rpa , e mortale febbre , fc n’ è rifanato per 
opera di un fuo valorolò Medico amorevole, ed 
affezionato , che trovandofi con gli ftelfi fegni, 
e parofilmi , ma , non torni allo fteffo medico 
come certo di liberarfi . Però la Chiefa , ed il Pa- 
pa liberato dalla perfecuzione di un empio Impe- 
jadpre per opera de’ Veneziani j chi dirà , eh# ' 

- tor» 
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tornatigli gli fìefli travagli non Jìa ricorfo agl? \j 
{ietti , o incognito per ifiar ficuro • o feoperto 
per efler difefo ? Certo il verifimile , c la pre- 
lunzione è per 1’ affermativa * -perchè dal’e co- 
le pallate, li conolcono le prefenti , C. manda- 
ta C. Scriba*, de prvfumpt. Menocb'. cod. lib. I. 
prafumpt. 24. nu. 8. La Storia di Papa Gre- 
gorio certamente vera , Io fcrive il Bibliotecario, 
allegato, e leguito dal Cardinal Baronio-, è regi- 
ftrata nel Pontificale Tom. 3. conf. 41 6. è fcrit- 
ta parimenti da Paolo Diacono nella Storia dei 
Longobardi nel Libro 6. Cap. 4^. Se quella di 
Papa Alelfandro non folfe fiata vera , nè la Se- 
de Apofiolica T avrebbe fatta dipingere , nè i 
Veneziani , lafciando quella di Papa Gregorio ve- 
ra , e di tanta gloria • Ujqnequo pravi- corde , ut 
quid diligitis vanitatem , & qu, tritìi menda cium ? 
Pfalm. 4. perchè il proverbio , ille qui potejl 
/lare certo, non Jlct incerto , glof. in 1 . quia ratio 
d. de condii, inflit , 

Alla fi ne non refierò di farne un altro argo- 
mento dal fegno , e verifimile , non lafciando però 
nrai i primi certi veri , reali ,e parenti al len- 
lo. Il Cardinal Baronio , narrata la fiiddetta Sto- 
ria di Papa Gregorio nel loftentare le fante Im- 
magini difeie da’ Veneziani contra T Imperadore* 
e per avanti elfendoli gli fieli! adoperati contra 
gli Scifmatici in favore di Papa Onorio , dice , 
che acquiftarono dal Papa titolo di Repubblica 
Crifiianilìima , e di Dominio ampio per Terra, 
e per Mare , perchè Nullunt bonum irremunera ^ 
tum Tom. 5. Jub anno 630. ». 17. fol. 613. to.. 

*1 * 1 . p.Jub 
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p.fub arm. j% 6 . ». 37. /o/. 58. quello fi vede confe- 
guito iubito dopo Ja vittoria con Federico, e mef- 
fio in Tedia Papa Aleflaodro , perché miracolofa» 
mente la Repubblica collegata co’ Francefi , fecij 
l’acquifìo dell’Imperio d’ Oriente, che di (opra 
al numer. 78. abbiamo narrato , e poi fempre- 
pjù crebbe. ..... . .... . - 

Il trionfo, e fine quando il Papa mife il piè 
fui collo /idi Federico, e figillò la pace, fu a di. 
3,4. Luglio la Vigilia di San Jacopo come di- 
cemmo del 1177. d’ allora àn poi il Signor Id- 
dio fi è compiaciuto di donare diverfe grazie* 
ed allegrezze immenfe alla Repubblica fino ad 
oggi giorno nel detto Mefe , che ben dà fegno 
in ricompenfa di quanto.merito fia . 
r Per avanti il Mefe di Luglio era infaufìo ai 
Romani ,. gd all* Italia per gli sfortunati avveni- 
menti , che, loro intervenivano , e par che avef- 
fe principio da peccato di' Religione * per lo che 
alcuni Politici , e Giure-Confulti , perfuali, del- 
la Dottrina di Platone , ofiervato , che certi cali 
fi trovavano iterati quali ali’ iftefio tempo dif- 
fero , che era un circuito di proporzione armo- 
nica, che girava, e giunto alle corde dello def- 
ilo numero iteratile lo fieffo tenore di cofe,tome 
nel Corpo umano, quando è infermo, per }o pe- 
riodo degli umori fi fanno le crifi ne’ giorni 
decretprj, e l’ altre alterazioni negli anni clima- 
laici , allegai, per Valentin. Forjlérum de biffa 
■jur. chìlis . /. 1 . in princtp. traft. tom. $. fai, .25, 
.<■ A Hi I*. di Luglio i Romani ebbero due rot» 
-M di Eterei ti in divedi tempi,' cioè /’ ^henje^ 
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« la Grtr, ter enfi , però quel dì fu chiamato ni 
faujìo , nè tnfauflo , Corn. Tacit, lib. i %. T 'ttus 
Llvius dee. I. lib. 6 . Mazrob. Saturnale /. j. 
«. i< 5 . Alli 12. nacque Giulio Celare , che diede 
nome al Mele , prodigiofa mente ufeito a guifa di 
lerpe, tagliato il ventre della MaJre , e ne fe- 

S uì con tanta uccilione l’eftinzione della libertà 
ella Patria , del la qt/ale ben diffe il Poeta, So- 
eerque , Generane perdidifli omnia . Succederò poi 
a dominarla i Ttbtrj , i Caj , i Neroni , e tanti 
altri ferpi.Alli ip. cominciò l’incendio in Ro- 
ma , comandato come alcuni vogliono da Nero- 
ne, che tutta farle: nel quale giorno per avanti 
da’ Galli S ottoni fu prefa , cd abbruciata , Taci- 
te lib. l$. 

Alli X. Tito non vaife ad impedire , che a 
fuo di (petto i Tuoi Soldati non abbrucialfcro il 
Tempio di Gerufaleinme , abbruciato la prima 
volta da Nabucodonolòr nello (ledo giorno, che 
fu il decimo del Mefc quinto , che apprelfo i 
Latici il Luglio , però detto Quintile , ma 
conrandofi per Kalcnde, che retrocedendo, prin- 
cipiano a’ Tedici; fi chiama Agofto, il qual gior- 
no per quelli incendj Giufeppe chiama fatale, 
e caderebbe a’ 25. Così fi falva quel , che dice S. 
Girolamo fopra Zaccheria 8. Tranfimptive in c. 
Jtjunium dijì. jó. Jofipbo He bello Judaico libro 
7. c. p. e dove in tal giorno per meftizia era 
illi tuito il digiuno. 

: Jn contrario qui fi celebra la feda di San Ja- 
copo in Rialto , quella Chiefa , la quale la Città 
volle, che folle prima Pietra, e fondamento del- 
e, la Tua 
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la fua fondazione , quando ottenne grazia fttbifo 
fatto voto , che fi eftingueffe l’incendio appiè* 
cato che di già abbruciare 24. Caie era per ab- 
bruciarla tutta , così avendo coile fue felici ar- 
mi ottenuto, che fi eftingueffe l’incendio di tan- 
*ta guerra con Federico , che affligeva la Chiela , 
m confumava tutta l’Italia. 

« Quel Mefe d’allora in quà Dio coftituì , che fotte 
tempo di dar la paga a’ tuoi Soldati benemeriti, 
perchè in etto fe,che la Repubblica cominciaffe a 
.fare il predetto acquifto, prima col romper l’ar- 
mata dell’ Imperadore nello llretto di Coftan- 
tinopoli, e dopo, afl’edlata , e prefa la Città, fu- 
gato il Tiranno Alelfio , col rimetter in Tedia 
Ifaccio, ed Alelfio fuo figliuòlo, i quali fubiro 
ftccifi da Marcilo occupò la feconda volta T Im- 
perio, dico la Città, e l’Imperio ; non ancora 
partito l’Efercito, nè l’armata dalle mura, ucci- 
do Marcilo , a lui rimale la Grecia ; del quale 
primo acquifto , icrive Niceta , <A malium lib. 
g- Col. 12. fot. 1 77. %/Jtlum hoc ejl mthfe Julio 
timo 1711. -che ri fponde all’anno del Signore 
1201. cioè anni 24. dopo la detta i m prefa ; lo 
anno feguente fu poi il totale acquifto: la quale 
imprefa ora di mano di Jacopo Palma rendè fpleo- 
dida la fua arte colla pittura nella fala del maggior 
Configlio a dirimpetto dell’ imprefa fatta per Pa- 
pa Aleffandro, quafi due partite di libri de’ Con- 
ti all’incontro di dare, e d’avere. 

-, Dalla morte di Crifto fino all’ imprefa, e di- 
ffrazione di Gerufalemme , che feguì per ven- 
detta, pattarono anni quaranta , e qui 24. foli, 

H vo- 
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volendo il Signor effer affai piu predo alla ri* 
munerazione , che alla pena , dove Eufebio In 
Cronica confideràndo il tempo della Pafqua , 
nel quale per quella imprela feicento mila E' 
brei furono uccili , ne cava argomento, che ciò 
folle per divina vendetta dal legno del tempo , 
come intendiamo ora di far ancora noi, e dice, 
Oportuit enim iijdm ciieùus Pafcba (es interfici , 
in cfu'tbus Salvatoretn crucifixerunt . 

Però nel Mele di Luglio la Città fedeggia 
per di vcrfi altri felicifftmi avvenimenti , come 
per avanti forfè per altre limili caule fe inter- 
venivano il dì di San Pietro . Nel primo cele- 
bra la feda di San Marziale per tre Vittorie da 
lei in diverfi tempi in detto giorno ottenute; 
Al che fi aggiunge , cho nello deffo giorno il 
Doge Andrea" Contarmi fi refe a Chiozza trion- 
fante per la vittoria contra i Genovofi narrata di 
fopra al num. 15. 

Contr3 gli defii ai za. fi concfiiufe la Capi- 
tolazione, e pace con tanto onore , ed acquido, 
della Repubblica , che ancora fi celebra per me- 
moria di allegrezza pubblica la feda di S. Ma- 
ria Maddalena. 

A Ili 6 . fucceffe il fatto d’arme al Taro, nel 
quale il Redi Francia ricevè co$ì buon accordo, 
che fuggito per voto, come riferire il Guicciar- 
dini libi z. car 58. e sbigottito da quell’ ango- 
feia , gli fcappò la voglia di faper dove più fof- 
fe l’Italia, intento all’ ora fidamente al paffar 
avanti , non volendo intender più pratica alcuna, 
con celerità ftguitando il fuo cammino, levan- 

C d<? fi 
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dofi a guifa di vinto fenza Tuonar la Tromba , 
Guicciard, lib. 2, car. $p. t 6 p. cd ivi quello 
•fteflo giorno cominciò a cedere forzatamente i 
luoghi, che teneva confederati della Repubblica 
richiedigli da’ Provveditori Veneti nella rifpofta 
data al Tuo Araldo , quando richiefe il paflò , 
Bembus lib, z. car. 44. ^ 4 ! ex and. Benedici, io 
diario ejusdem belli , Jovius lib. Z. car. $ 6 . per- 
chè allora angosciato a difendere la propria per- 
fona pii» colla ferocia del Tuo Cavallo , e colle 
orazioni, che da’ Tuoi , clTendo anche efii occupa- 
ti nel difender la Tua , coficchè lo avevano ab- 
bandonato , non potè mandare, come doveva, la 
gente fui Genovefe, però ufeita l’ armata da Ge- 
nova , prefo ' fenza difficoltà il Borgo di Rapallo 
col prefidio de’ Francefi , che lo teneva,, e prefa 
l’Armata loro , che ritirata in quel Golfo, di là 
a poco il Re Ferdinando ricuperò il Regno di 
Napoli, ed il Duca di Milano Novara: pel quale 
fine la Repubblica fi armò e combattè , ed aven- 
dolo ottenuto da Dio , ne viene aver avuta la 
vittoria allora felice per l’Italia, colla ricupe- 
razione della ricca , e grolfa preda , che dalla mi- 
fera Italia ‘Spogliata in 'Francia gloriali riporta* 
vano . 

Alli 17. che fi fece appunto il primo acqui- 
fio di Co/lantinopoli , come di fopra al num. I2<?. 
fi fefteggia la memoria di Santa Marina , perchè 
in quel giorno , fcrive il Bembo, fi fece l’acqui- 
fio di Padova due volte , ma la feconda Dio fe- 
ce , che ficcome era dì di Santa Marina foffe 
luce di Stella Marina per raffercnar le tenebre 
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della Repubblica, in mezzo della fiera tempera 
della Lega di Cambra}, (opra che dice la Parte 
prcla nel Sereniamo Senato per folennizzaré 
detta Fefta 1712. Die XXV. Junìj fuit p rinei* 
pium libar ationis a conventu malignantium , & 4 
faucibui inimicorum noftrorum , quo Civitos Pa* 
dua non bumana ope , aut Confi I lo , feci Divino 
auxtlio- fuit recuperata , e per darne qualche ar* 
gomento , e legno dice j In cujus etiam T empio 
appenfa Claves & Sigilla C ivi tati J fub Jept*lcro 
Serenifs. Ducis D. Mi: baci is Steno in monumen* 
tum prima ipfius acquifitionis . Quello giorno fu 
principio tale, che da indi la Repubblica ricu- 
però tutto il fuo Stato, che aveva perduto , c 
ciò con taota gloria, che il Guicciardini dice 
lib. 4. i. 317. Con effetti leggieri , e poco dura* 
bili fi terminarono i movimenti dell ’ armi fen^j 
utilità , ma non fen^a ignominia del nome di Ce* 
fare , e con accref cimento dilla riputazione de’ Ve* 
eiezioni, che affluitati dagli Eferciti di Ce fare , 0 
del Re di Francia mantcneffero alla fine le me* 
defimc forze , ed il naedefimo Dominio . 

Indi all’ottava, che è la Vigilia di San Ja< 
topo , Renzo da Ceri tlfcito da Crema prefe 
Gaftiglione , e menò prigione il Capitano , che 
Jo teneva, e fubito prefe Lodi , e eonfegnollo ai 
Collegati. *Aleman. Tinus in H'tfl. Erement. lib. 8, 

AHi 2 p di Luglio del 1523. fu fatta la Ca» 
pitolazione della pace , colla confermazione di 
quanto poffedeva la Repubblica in Terra ferma. 

La Signoria vifita folennemente la Chiefa del 
Redentore la terza Domenica di Luglio , nella 
& quato 
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qtiale fu liberata la Città da una gran pelle. 

Cesi il Mele , temporale per avanti degli In- 
fortunj , è divenuto Ragione di grazie, e favori 
eelefti alla Repubblica, mediante effa all’Italia, 
che dà argomento, che il Circuito , dove fi fenti- 
vano fe non diiTonan^a al Signor Iddio , abbi* 
convertito a foavità di armonia , e di giubilo 
per rimunerarla dell’ uffizio predato n Santa Ghie- 
fa* è così ha avuto effetto quel, che, parlando 
de’ Veneziani , ha detto il Cardinal Baronio, Si» 
tmm crevere Refpubllca , cum Reltgimem cettris 
omnibus pnetulere. d. urti. g. fol. 58. 

Ma non finifeono qui ancora gli argomenti , 
e fegni j perciocché nella giornata Navale con* 
tra Federico era uno de’ principali Capitani di 
Galea Domenico Memo , e fu principale in tutti 
quei maneggi , ed ebbe poi la dignità' di Proccu» 
rator di San Marco . Obo Raven. lìb. 8. Bara . 
ewr. 24. 

Filippo Memo , Dottore , andò ad accompagnar© 
Ottone, che fu prefo all’ Imperador fuo Padre, 
Cronica Sanata M. S> fol. 84. ed ambi ebbero 
io tal fatto merito, uno per la Vittoria, l’altro- 
per la conchiufione della pace col ridurre 1’ Im« 
peradore a’ piedi del Pontefice nella Vigilia di 
San Jacopo., 

E perchè difendendo le vìrtìi de’ Maggiori 
pel fangue nelle anime de’ poderi per ragion ere- 
ditaria l’accompagna anche il merito, che han- 
no con Dio , ed efercitando in diverfe azioni 
mondane, ricevono il premio delle fue,e di quel- 
le de* maggiori nel Sereniffimo Marco Antonio 
•- .. H 3 Me- 
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Memo, eSercitate da lui con tante varie azioni, 
fuori in tanti Reggimenti , e Generalati , é dentro 
in tanti Magilìrati ; miracolofamente è flato crea- 
to Principe con univerfale confenfo di tutti nel 
giorno flelfo della Vigilia di San Jacopo , nel 
quale fu celebrato il predetto trionfo di Santa 
Chiefa , e nel dì Seguente dal proprio luogo del 
Porticale, dove Papa Aleflandro pofe i piedi lui 
collo dell’ Impcradore , ufcì portato trionfante a 
gettare oro , ed argento , fefleggiando così gloriofa 
Affunzione col concorfo , ed applaufo di tutto 
il popolo. 

Così Dio ha voluto dar fegno di raccordace- 
ne con così gran rimunerazione in quel giorno, 
e celebrandoli l’annuale dell’ Afcenfione ravvivar 
la gloria della Repubblica con ravvivare la me- 
moria del ‘trionfo , conleguito contrai Persecuto- 
ri di Santa Chiefa , e ipiegare efempio a’ pre- • 
'k fenti , che abbiano a perfeverare , e non effcre 
degeneri a’ Tuoi Progenitori , dovendo per le pro- 
prie confeguirne premio [ingoiare in perpetuo , e 
trafmettere il merito anche a’ pofteri , per lo y 
che ogn’uno deve defiderare , e pregare con de- 
voto Tnno di Policromo , che il Signore Iddio 
faccia perpetua quella Santa , gloriofa , ed a lui 
gradita REPUBBLICA , che fa culìodita da- 
gl’ Angioli . Grazia . 
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t N * 

DEL 

MAR ADRIATICO 

* . * 

' i DELLA 

•r ' ♦ 

SERENISSIMA REPUBBLICA 
DI VENEZIA 



SERENISSIMO PRINCIPE 

L Dominio della Sereniffima Re* 
„ij, T a. pubblica fopra il Mar Adriatico jt 

1 C0S ^ ce ^ c ^ re > e f anl °f° » c ^ e ^® r * e 

A a 1 non fi troverà alcun’ altro » del qua- 
j e dopo i a declinazione dell’ Imperio 
Romano più Storici , e Giureconfulti abbiano 
fatta menzione * ed approvato di comune con- 
fentimento per legittimo, e giufliffimo ■ nel che 
effendo tutti concordi , fi fono però trovati 
differenti nell’ aflegnarvi l’ origine , e varj neU 
allegare il teflimonio, fondandolo , chi fopra pri- 
vilegio conteffo dal Papa, chi fopra privilegio, 
e conceflione dell’Imperadore , ed a’icuni fopra la 
pfefcrizione , altri ancora fopra antica confuetu- 
dine. 

' H 4 L’ opi- 
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L’opinione, e ragioni de’ quali avendo io con- 
frontato pon le Pubbliche Scritture, che per coman- 
damento di Voftra Serenità mi fono fiate mo- 
flrate per dover mettere infieme una intera rela- 
zione, ed informazione delle ragioni di quella 
antichiflima , e nobilifiima giurildizione , confide- 
rai il tutto accuratamente , ho creduto, che que- 
lla materia polla efier ben dilucidata, ponendola 
in cinque confi derazioni . 

La prima tratterà il vero tcflimonio, c pof- 
fefiione , de’ quali quello Dominio coda , mo- 
ntandolo non acquiflato , ma anche infieme con 
la Repubblica confervato , ed aumentato con la > 
virtù delle armi, e {l'abilito con la confuetudine, 
che eccede ogni memoria . • * 

La feconda farà in dimoftrare non efler vero, 
nb utile il dire, che la fereniflima Repubblica I 
abbia il Dominio del Mare per privilegio del » 
Papa , o dell’ Imperadore , nè meno per prefa- 
zione . ; 

La terza confìderazionc farà vedere , fe il Do- . 
minio del Mare comprenda i Seni , i Porti , ed v 
altri ridotti , ed inclufi i Lidi ancora , e -fe 
quella guirifdizione fi eflenda a flabilire , ed im- .<*• 
porre Leggi a’ Naviganti , facendo quelle ordina- 
zioni , che ricerca la pubblica utilità, ed a pu- 
nire i delitti commelfi in Mare, e ad imporre 
gravezze a’ quelli, che fi vaglino dell’ulo di effo. 

La quarta farà in {piegare , e rifolvere le opi- 
nioni di alcuni, che vengono fatte in contrario. 

Nella quinta metterò infieme le ragioni par- 
ticolari , e proprie della Sava di Goro , ed in -, 

q UC . 
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Quelle confiderazioni non mi vaierò, fe non di 
cofe , che fi poffono dimofirare per le Scritture 
pubbliche, ed autentiche di Vofìra Serenità , ov« 
vero per teflimonj , ma degli Storici , e Giure- 
confulti approvati. 

Il vero Te(limonio,«peI quale la Sereniflima 
Repubblica ha il Dominio del Mare , è quello 
fleflo,pel quale ella ha la fua libertà , ficchè al 
principio del fiuo nafcimento per una fiefla caufa 
ella nacque libera, ed ebbe l’ Imperio marittimo, 
e queila caufa fu l’efler edificata, c coftrutta in 
Mare, il quale all’ ora non era fiotto il Domi- 
nio di alcuno, x 

E’ termine indubitato apprefiò i Giureconfulti 
«fiere de Jure Gentilità , che ogni Città fia li- 
bera, se è fiondata nel fiuo , Gccome le Città in 
luogo dominato fono dal fiuo nafcimento fogget» 
te al Dominante ; quelle, che nafeendo in Ter- 
ra non foggetta ad altri , nafeono libere per 
quella ragione , che fono libere , per la fleffa fono 
Padrone della Terra, dove hanno il loro princi- 
pio- 

.. Così quella inclita Città nata nel Mare , del 
qufle non era alcun Padrone , è nata libera , e 

£ er la fteffa ragione Padrona dell’acqua , dove eb- 
e il fiuo principio • perlocchè tanto é il ricer- 
care l’ Imperio Marittimo di Venezia , quanto ri- 
cercare l’origine della libertà fua, ovvero la fua 
fondazione. 

A quello non olla , che ne’ tempi precedenti ^ 
la Repubblica Romana abbia fignoreggiato lo fleflò 
Marej imperocché non fi ricerca per 1* edifica» 

zio» 
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«ione ad una libera Città; che il Iuog# «ili ' ftt 
alcun tempo fìa flato dottrinato da altri , effondo 
«he per i (labilità delle cofe mondane » non vi è 
ragione» che non fia (lata foggetta ad irinumera» 
bili mutazioni, ma bensì ricerca, che nel tenr» 
po della edificazione il luogo non fofle fbggettd 
ad alcuno * 

L’Imperio di tutto 1* Adriatico per mplti fe* 
«oli innanzi il nafcimento di Venezia , fu dello 
Imperio Romano, ma ne* Dominj de’ Popoli av* 
viene quello (leffo, che ne* Privati ; cioè che ciaf» 
cheduno per tanto tempo è Padrone della fua 
cafa, per quanto la tiene in proprietà fua , nel 
qual tempo non g i può effer levata fenza ingiù* 
ftizia; ma s’ egli l’abbandona , o non tiene il 
pofTeffo, o non ne può piò tener conto , quella 
difoccupata può e(Tere privilegiata per propria di 
qual fi voglia, che primo le metterà la mtmo 
fopra. Così le Città , che foggette ad un Prin« 
dpe, non poffono effergli levate fenza ingioili» 
zia, ma s’egli abbandonerà la loro* cuftodia, e 
non la governerà , o perchè non voglia , o per* 
chè le forze gli fieno tanto mancate , che noti 
poffa, faranno di quello, che prima ne piglierà 
il governo , e protezione ; e per legge divina * 
ed Umana dovranno (lare forto di quello t men- 
tre egli continuerà a reggerle . 

* Anzi il Dominio Così acquiflato ànderà pren- 
dendo fempre maggiori radici , e confermandoli 
per quanto maggior tempo durerà, in modo che 
avendo CotltinUaro in così lungo fp;zio d’ antri, 
che non vi -fia memoria di uomini in contrario, 

l j . farà 
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farà perfettamente riabilito , e fi potrà dire ac- 
acquiflato per confuetudine . 

Certa cola è, che innanzi l’anno 400. dalla 
Nafcita di noflro Signore, gl’ Imperadori pofle- 
devano le acque del Mare Adriatico, particolar- 
mente le Lagune , dove quefta inclita Città è 
fondata, ma elfendo declinata la forza dell’ Im- 
perio in Occidente per 1 * occupazione di gran 
parte dell’ Italia da’ Barbari, quelle acque furo- 
no dagl’ Imperadori abbandonate; onde reflando 
fenza Dominante, per legge divina, ed umana, 
poterono i Popoli , che li ritirarono p?r l’ inon- 
dazione de’ Barbari , iflitiuire in que.le acque una 
Repubblica libera, e per virtù della fua Natività 
Padrona del luogo , abbandonato da chi prima 
lo dominava, .era allora lenza Padrone, e difoc- 
cupato. 

Ma mentre dico, che ’l Dominio del Mare 
fia naturale a quella Repubblica, c nato infiemc , 
con lei, non voglio intendere, che tutto in un 
tempo abbia acquiflata la padronanza di tutto 
1 l’Adriatico, perchè le forze nel principio non era- 
no tante di poterlo cuflodire , e guardare tutto; 
ma nel fuo principio ebbe Dominio di quel tan- 
to , che con la virtù delle, fue forze poteva cu- 
ftodire , e proteggere , che fu il tratto conte- 
nuto tra Ravenna , èd Aquileja , reflando il 
rimanente fenza Padrone , come abbandonato 
dall* Imperadore , e non dominato da’ Barbari, 
che s’ impadronirono dell’ Italia fenza forze ma- 
rittime , (intanto che Giufliniano mandò per la 
ricuperazione dell’ Italia Efercito terreflre , . ed 

Ar- 
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Armata di Mare, e (cacciati i Barbari, ripiglia 
il Dominio, e culodia dell’ Adriatico , nel che 
avendo avuto favorevoli i Popoli di Venezia , 
non toccò , ma lafciò nella lua libertà la pat- 
te , che è da Ravenna in qua , come pofiedu- 
ta legittimamente dalla Sereniffima Repubbli- 
ca , contentandoli di quell’ altra parte, che è oltre 
Ravenna : ficchè il Sereniffimo Dominio della 
Repubblica in Mare fu di quella fola parte di 
elio, che è proflima a quella inclita Città. 

Ma in-progreffo di tempo fatti gl’Impersdori 
Un’altra volta deboli ,ceffarono di mandare Arma- 
ta in Ravenna, ed abbondanata quella parte, che 
è dal fiume di Tronto in quà , fi ritirarono nella 
Puglia , il che mife in neceffità quella Repub- 
blica, la quale era crefciuta anche di forze a pigliar 
cuflodia più ampia del Mare , e tenerlo netto 
da’Corfari per mantener ficura la navigazione, in- 
cominciando dalla Riviera della Marca Anconi- 
tana , e dal Quarner fino a Venezia : il che Jc 
coflava ogni anno molto fangue de’luoi Cittadi- 
ni , e molto teloro . 

Seguite le cole per alcun tempo in quella ma- 
niera , fu mofià guerra da’ Normanni all’ lmpe- 
rador Coflantùiopoiitano nella Puglia , il quale , 
non efiendo ballante a difenderli per fe ftefio in 
quella regione , ricercò 1’ ajuto della Sereniffima 
Repubblica , il che fu occafione , che ella paffalfe 
con le lue armi .anche nella Riviera di Puglia. 
Molte fazioni feguirono , nelle quali avendo Aleffio 
Comneno Imperadore (oftcnuro la guerra . piu con 
1’ ajuto Veneto, che con le forze proprie , per 
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tre anni in" circa, il quarto abbandonò l’impre- 
fa, nè mai più mandò 1’ armata nell’ Adriati- 
co' • perlochè reftò la Puglia occupata dai 
Normanni, i quali emendo* fenz’ arme marittime, 
il Golfo da quella parte fino a ca'po d’ Otranto, 
abbandonato dall’ Imperadore , non poteva effer 
protetto , e cuftoditò , falvochè dalia Sereniffì- 
ma Repubblica ; onde per neceffità di render fi- 
cura la navigazione a ’luoi fudditi , effa, che già 
aveva con la forza acquifiato quel Mare, conti- 
nuò a cufiodirlo,e difenderlo da’ Corfari j’e dagli 
altri turbatori , e ne acquiflò il dominio come 
di cofa abbandonata , e non pofiedutada alcuno. 
Per lo che ficcome fi è detto, che ’1 Dominio del 
Mare è naturale alla Repubblica, principiato in- 
fieme con lei nelle parti proffime a quella inclita 
Città , cosi anche ir.iieme fi dee dire , qhe fia 
amplificato fuccefìivamente nelle altre parti di elfo 
Mare , che fono abbandonate da quelli , che le 
polfedevano’ prima , e prefe in protezione , e cu- 
stodia dalla Repubblica fin tanto ch’ella fi è fat- 
ta Padrona di tutto il Golfo , e perchè ciò ec- 
cede fei centinaja d’ anni,fupera, e di già mol- 
to ha fupcrato ogni memoria , ficchè è confer- 
mato con la conlùetudihe immemorabile. 

Di tal confuetudine convien fare ogni capitale, 
perchè la legge la prefuppone Tempre buona , ra- 
gionevole , e lodevole , e che fia intervenuto tut- 
to quello, che era necefiario a far cofa legittima, 
che fu equivalente ad ogni contratto, e conven- 
zione . Per dottrina de* Giureconfulti a ftabilir 
lina giurisdizione per confuetudine irrevocabile li 4 
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ricercano , che fieno fiati fatti atri giurisdizionali 
continuamente da tempo che non vi fia memoria 
in contrario , e che altri non abbiano elercita- 
to atto alcuno , fe non con licenza del Pofleflo- 
re .* e che da quefio , fe alcuno ha tentato di 
farlo-, gli fia fiato proibito , tutto ciò non oc- 
cultamente , ma con faputa,e tolleranza di quel-' 
li, che avrebbero potuto pretendere altramente* 
le quali cofe tutte fono intervenute nella conti- 
nuata pofieflìone di quello Mare. 

Da tempo che non vi è memoria in contrario 
è fiato eletto continuamente un Capitano di Gol- 
fo, fono fiate tenute Galee , ed altri Legni ar- 
mati per cufiodia ordinaria , continuamente è fia- 
to proibito efficacemente , o con tutta tratta- 
rione , o con forz? a qualunque altro Poten- 
tato ij tenervi Legni armati ’ ed i Pontefici, 
gl’Imperadori , ed altri Principi hanno alfentito a 
quella giurisdizione , o col confettarla in parole, 
ovvero per effetti, ricorrendo, implorando l’aju- 
to , e quando hanno voluto trasportar vettova- 
glie , o altre cofe pel Mare ricercando licenza , 
ricevendo le Patenti della conceffiooe ' ed alle 
volte anche fono le licenze fiate negate , ovve- 
ro concedute limitatamente, e non quanto la lo- 
ro dimanda richiedeva. 

A’ Naviganti fono fempre fiate date le Leggi 
fopra la navigazione , còsi quanto al luogo, do- 
ve dovevano far la fiala, come alla qualità delle 
merci ; gli contrabbandi fono fiati confidati , e 
fono fiate impofte efazioni de’ Dazj , azioni tut- 
te di giurisdizioni , c fupremo Dominio . 

Noa 
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Non vi è memoria quando averte principi» 
delezione d’ un Capitano di Golfo, ma nel 13(73, 
fi vede una lettera delf Eccellentittimo Senato 
fcritta al Capitano di quel tempo con precetto, 
che Icorrefle la Riviera della Marca Anconita- 
na > c la Puglia fino a Capo d’ Otranto , e dal 
tcnor di quella lettera appare,' che ’l carico di Ca- 
pitano non cominciarti; all* ora . E’ notoria la cu- 
fiodia tenuta continuamente con Galee e Vafcelli 
armati per difenderlo da’Corfari , e Ladri marit- 
timi, ed opporfi a quelli , che volettero impa- 
dronirlene j e fi sà infieme , quante fatiche , fudori, 
e (angue vi fieno fiati impiegati . La fpefa gran- 
de , anzi la profufione,è notirtima' e niuno può 
negare, che le fpefe fatte per necettaria cufiodia , 
e guardia non dieno ragione (opra la cofa cufio- 
dita, e non f appropriino anche tutta, quando 
eccedono il valore di quella , ma le fpefe fatte , 
ed il fangue fpàrfo per guadagnar il' Mare afeen- 
dono a taj valore, che con quel prezzo fi com- 
prerebbe la giurisdizione di più Mari . 

L’avcr proibito ad altri il tener legni armati, 
è parimente cofa di molta antichità ; imperoc- 
ché nella pace fatta co’ Pifani • dopo una lunga 
guerra, fu convenuto, che erti non potettero per 
qual fi voglia cauli entrare con Legni armati nel 
Golfo. Nella pace fatta co’ Genovefi , fopra la 
quale consigliò Angelo da Perugia fu efprettamen- ' 
te convenuto , che elfi non entrerebbero con Legni 
Armati nell’ Adriatico. Nel 137.7. quei di Fer- 
mo offefi dagli Anconitani ricercarono la Se* 
rcniflìma Repubblica di tener alcune Galee per 
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guardia della Tua Riviera , a’ quali fu ri (pollo 
non poter confentire , che nè efii , nè altri vio- 
jaflero il Mare con legai armati . Ed al Ponte- 
fice Gregorio XI. , che fece lo fleffo uffizio per 
Como, fu rifpoflo effer collante opinione della 
Repubblica , che niun altro teneffe in Golfo Ga- 
lee, e Legni armati, con rifoluzione di trattar da 
nemico qualunque contraffacente. In quello fleflo 
anno furono sforzati gli Anconitani a difarmare 
alcune Navi. Nel 1391* fu proibito. a quei di 
Otranto di armar una Galea per cuflodia di quel- 
la Riviera, e due anni dopo fu data commiflione 
al Capitano di Golfo di {correre tutta la Rivie- 
ra fino a Capo d’ Otranto , c combattere tutti 
i Legni armati , che avelie trovati . Molti uffizj 
fono flati fatti con diverli. per rimovere dal Gol- 
fo Galee, e Fulle, e molte volte anche fono fia- 
te combattute. 

Ma notabil cofa è, che l’anno 1460. avendo 
il Re Ferdinando di Sicilia di qua dal Faro man- 
dato alcune Galee, e Fufle armate in Puglia, fu 
dal Senato fcritto, che quella era un offefa alla 
giurifdizione fua , la quale il Re tanto più dove- 
va rifpettare, quanto in virtù di quella era fla- 
to proibito al Duca di Calabria fuo Nemico di 
mandar Legni armati in Golfo, come ricercava. 

Al che il Re Ferdinando rifpofe , aver man- 
dato alcune Galee armate in Golfo per foccor- 
rere le fue Terre in Puglia, con ordine che fu- 
bìto tornaffero al Mar di fotto , come credeva 
folte flato fatto'. Lodava il fenato di non aver 
Concedo al Duca di poter andar con ^cma- 
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fa In Puglia, e lo ringraziava di aver prefa fo- 
pra di (è la guardia di quMla Riviera* e 1 ’ an- 
no feguente effendo tornate tuttavia le Galee , 
e Rime di quel Re in Puglia , fu dato ordine 
al Capitano di Golfo di combatterle. . 

E’ notabile ancora , che nel 14^3. a Papa 
Pio Secondo venne in penfiero di armar due 
Fufte in Ancona , e lo fignificò' al Senato per 
un suo Ambafciad§r efprefiw , al quale fu rifpo- 
fio , efler ’ noto a fua Santità , ed a tut- 
ti i Principi , che la Repubblica, aveva Tempre 
tenuto nètto il Tuo Golfo, e che ‘aveva cofìretto 
poco prima il Principe di Taranto ad ufcirne, 
dove era entrato con quattro Galee armatej*pe- 
rò fupplicàva Sua -Santità a non offendere la giti-, 
risdizione , la quale il Senato aveva deliberato 
di confervare illefa. ■ 

E’frelca la memoria dell’ iftanza , che fecero nei 
1541. e nell’ anno feguente cosi. 1’ Impe radere , 
come il Re di Francia di mandar Legni armati 
per caufa della prefa di Marano, e come all’uno 
ed all’ altro fu collantemente negato • e gl’ Irfc- 
periali,che avevano armato akune Galeotte, fu- 
rono coftretti a difarmarfi , reftando documen- 
ti dell’ affenfó de’ Principi , parte con efpreffa 
confezione di parole , e parte con 1’ implora- 
zione dell’ armi marittime della Repubblica , ov- 
vero con pace , e convenzione nelle Storie , e 
nelle Scritture pubbliche . Per le Storie fi ha , 
che ncl ttjé. al Dominio marittimo della Scre- 
mili ma Repubblica fu dato aflenfo da Papa Gré* 
gorio Secondo,e daH- Efarto Minifiro Imperi ik 
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in Italia, avendo ricercato amenduc H Duca Or-, 
fò Ipato a porgere ajuto con la fua Armata pep 
la ricuperazione di Ravenna occupata da’ tango* 
bardi. • ' ■ « ‘ 

Circa 1’ anno di Noftra Signore iooq. tutte 
le Città di Dalmazia implorarono 1 ’ ajuto della 
Scrcniflìma Repubblica contra iNareptani, che 
la tiranneggiavano, e tentavano di- usurparli anche 
quelle Riviere. Per lo che e(Jendofi venuto alle 
armi, fu da Dìo favorita la giuda intprefa del- 
la Repubblica , .ed i ^arentaoi tettati vinti , fi 
ritirarono da o&ni loro* prctenfiòne fopra il Ma- 
re, confettando eder legittimamente fòtto la prò. 
tallone -del Vincitore. . . . : 

Fu un elpredb confenfo Imperiale l’unione fiat, 
ta tra Cri diano Arcivescovo di Magonza , V ica- 
rio Imperiale in Italia con la Sereniflìma Repub* 
blica nel 1 174. , che Ancona fotte additata co?r le 
Armi Imperiali per Terra , e con quelle detta 
Repubblica per Mare * ficcarne fu anche pugnai* 
x« , ed efpugnata, 

Fu ancora un efpredo. copfepfo de^ Papa , e 
dell’ Imperacjore Federico infieme 1 ’ ann,« 1177, 
imperocché avendo il Pontéfice Aledhndra Ter- 
zo implorato }e pi? Armi della Repubblica per 
di fé fa fua , e della Sede Apoftolica dall 1. Impera, 
dorè combattuta. , ed avendo T Imperadore do- 
po la rotta della fua Armata acconfentito di ve- 
nir a Venezia, l’uno, e I’ altro confettarono ip 
quefte fue azioni legittimo il di lei Dominio ma- 
rittimo^ febhene alcuni pochi Storici non fan- 
no menzione di battaglia , e vittoria marittimi 
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attefiano non di meno, che il Principe Ziani in- 
contrò prima il P^pa, e poi f Imperadore con 
potenrifiima Armata, con la fletta li conduflt: nel- 
la Marca Anconitana , ed aggiungono , che fu 
eletta la Crttà di Venezia da ambe le parti, co- 
me quella, che non foggetta ad alcuno aveva for- 
ze d’ impedire, che dall’uno non folle fatta vio- 
lenza all’ altro di quei Principi valendoli del Do- 
minio maritimo della Repubblica , come lo con- 
fettarono . 

A quella fi aggiunge , che ’l medefimo Fede- 
rico Imperadore, quando l’anno n 88 .fi mife in 
viaggio per Terra Santa, fcrivendo una lettera 
comminatoria al Palatino, e magnificando le for- 
ze del Criftiancfimo , che erano in fuo ajuto, mi- 
fe fra le principali aver in lega , e compagnia 
la Repubblica di Venezia , entrata a fu a difefa 
ad iffanza , e preghiere del Pontefice Romano, 
iafeiato ben governato, e Allodi to il Mare: il 
che tutto inottra non folo 1 * allento di elfi Pon- 
tefici , ma anche quanto folle loro grato per fer- 
vizio pubblico della Crifiianità , che la Repub- 
blica avelie forze non folo da proteggere il Ma- 
re Adriatico , ma da mandare anche in Paefe 
lontano. 

• Celebri furono tra le altre le fpedizioni fatte 
ad iftanza di Urbano Secondo, e nel 1122. a pre- 
ghiere di Calli Ho Secondo • ma foprattutto è no- 
tabile la fpedizione a Cofiantinopoli l’anno 1202. 
con sì potente Armata, che infieme con la No- 
biltà Francefe, che vi era fopra,fu fufficiente di 
reftituire in Cofiantinopoli l’ Imperadore, fcaccia- 
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to il Tiranno, c dopo la morte di e fio Impe- 
ratore acquiftare j 1 Dominio della Città, e dello 
Imperio, lafciando però tanta Armata in Golfo, 
che fu luffkiente a guardarlo, ed a ricuperar Za- 
ra , che allora fi ribellò fenza muover le forze, 
che erano in Coftantinopoli . Forle la più nota- 
bil memoria è, che nel 12.73. avendo congiura- 
ta quali tutta la Riviera della Romagna ^ Mar- 
ca Anconitana per u-furparfi il Dominio di quei 
Mari, turbando la poflefiione della Serenilììma 
Repubblica, fu mandata polenti {fi mà Armata per 
reprimerli j e dopo alcune battaglie fu fatta pa- 
ce con quei di Romagna, de’ quali erano Capi i 
B f >logneli, è convenuto , che la Serenifiìma Re- 
pubblica continuale nell* poteffione fua di cufìo- 
dire , e dominare quel Mare • Per lo che quelli 
della Marca, reflati foli , non potendo far refi- 
(lenza, fecero ricorfo'al Pontefice Romano Gre- 
gorio Decimo , il quali tentò dì far comandamen. 
to nì Doge di quel tempo di defitere , al che 
svendo egli rifpofio*, che il Dominio del Mare 
era della ^Repubblica , e che voleva in ogni modo 
difenderlo, c proibire a tutti il tener Legni, e 
Galee armate , e trattare da nemici quelli , che 
. avellerò pretefo di tenerli , il negozio fu porta- 
to dallo fletto Pontefice nel Concilio Generale di 
Lione, dove fu commete la caufa degli Anco- 
nitani all’ Abbate Naverfa , il quale udite le lo- 
ro ragioni -fidamente perchè la Serenifiìma Re- 
pubblica non confentì di mettere in litigio quel- 
lo , che da tanto tempo pnfiedeva , conobbe il 
giudice, che gli Anconitani non avevano fon- 
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damento alcuno' onde furono corretti di acquie- 
tarli, e cedere. Fece parimente guerra la Sere- 
niflima Repubblica col Re d’ Ungheria , tra le 
altre caufe, anche pel Dominio del Mare dirim- 
petto alla Dalmazia, ed in fine fi fece la pace in 
Torino nel 1-381. , dove fu convenuto , che la 
giurisdizione di quelle acque rertaffe alla Repub- 
blica. Di quella ultima guerra , e pace fono le 
Scritture pubbliche in Segreteria • le altre cofe 
narrate di lopra fono tratte dagli Storici , ef- 
fendo cofe fuccelfe innanzi l’anno 113 t. quando 
furono abbruciate tutte le Scritture ptbbliche. 

Più efficace prova ancora fi cava da’ ricorfi fat- 
ti da diverfe Città , e Principi podi fopra il 
Mare Adriatico, i quali avendo ricevute ingiurie 
pel Mare da’ Corfari , ovvero altri Ladri marit- 
timi , fono ricorfi a quello Principe , dimandan- 
do ragione, e gluliizia. 

f er le Scritture pubbliche appare , che nel 1 377. 
gii Anconitani prefero ardire di far diverfe novità 
in Mare contra i Mercanti di Fermo , c di Afco- 
Ji . Quelli di Fermo fecero ricorio a Venezia , 
e dal Pi mcipe fu mandato in Ancona a ricercarli 
della conveniente emenda, ed a doierfi delle novità 
da loro fatte in Mare , la cui guardia era acqui- 
fera con tanto fanguc: al che avendo eflì lìnillra- 
mente rifpoflo, e non ceffiindo di violare il Ma- 
re , fu perciò mandata una potente Armata per 
reprimerli^ nel che volendo interponerlì il Ponte- 
fice Papa Gregorio Uodecimo , al quaj effetto 
mandò un Ambafciadore a Venezia , gli fu ri- 
Ipolìo con aperte parole , non cflèrvi altra ma- 
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niera di accomodamento , fe non celando gli 
Anconitani di molefiarc i Naviganti , perchè la 
cu (lodi a del Mare era (lata dalla Repubblica ac-; 
qui fiata con fudori , e fangue da tanto tempo, 
che non vi è memoria in contrario, come è ben 
noto • e perciò facevano intendere a Sua Santi- 
tà ' e cosi erano per dire a tutto il Mondo, 
che* volevano foli cuflodire il Mare , e proibire 
ad ognuno 1* offendere in effo chi fi fia. 

Furono coflretti in fine gli Anconitani a defì- 
ftere:ed a foddisfare ancora a’ danni dati nel Ma- 
re a quelli di Fermo , e di Afcoli. 

Ebbero ancora ricòrfo quelli di Spoleti all* Ec- 
cellentiffr.no Senato nel 1393 ' P er e ^ et ] e ^ ata 
prefa una loro Barca fopra la Spiaggia di Reca- 
nati , onde fu commeffo al Provveditore di an- 
dare in Ancona, e sforzare gli Anconitani alla 
reftituzione , come di cofa preft indebitamente 
nel Golfo di giurifdizionc della Repubblica ac- 
quiftata con fudori , (angue , e (pela , 

E nel 1408. corleggiando intorno alla punta 
d’ Italia alcuni Genovefi con una Nave , una 
Caravella, ed una Fufia, facendo danni partico-- 
larmente a* Sudditi del Principe di Taranto, egli 
fc riffe una lettera al Doge , avvi fa ndo i danni ri- 
cevuti , e foggiungendo , che le forze fue fareb- 
bero fiate badanti per rifarcirfi de’ danni de’ Tuoi 
Sudditi • con furto ciò aveva voluto prima dar- 
ne notizia a Sua Serenità , fperando , che vi ri- 
medierà , ficchè non farà neceffario per altra via 
provvedere alla immunità de’ fuoi Sudditi . 

L’ ifteffo anno effendo fuggite due Galee al 

Re 
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Re Ferdinando dì Sicilia di quà dal Faro. , ed 
Entrate nel Golfo Adriadico , quel Re non giu- 
dicò gli foffé lecito il feguitarle , ma manda » 
fregare il Sereniamo Dominio, che tffendo en- 
trate nel Mar luo , voleffe perleguitarle , e pren- 
derle* . v V 

ìn quegli ftelfi tempi del 14 6t. effendo fatte 
diverfe novità , e prede da* Corfari nelle acque 
della. Marca , ficchè anche- il viaggio alia ^divo- 
zione della Madonna dì Loreto era .ìmpeto , 
quei della Riviera mandarono à fignificarlo al 
Principe , avviandolo della violazione dèlia pìu- 
rifdÌÈÌone del fuo Mare » e che le prede Patte 
ìn quello erano con dannò , e vergogna ’fua , 
pregandolo a provvedere tori la fua potenza e 
giuftizia ,, maflime per ficurezza di quelli , c he 
dovevano andare alla Madonna dì Loreto. 

■y La fteflà ilìanza fu fatta nel 14^4. dallo 
Ambafciadore dello fteffo Re Ferdinando per le 
Riviere della Puglia. 

Nel *483. effe odo fiate predate *da un Cbrfa- 
ro alcune robe del Re di Ungheria , i funi M : - 
niftri ebbero ricorfo al Principe lignificandogli , 
che le oiefe erano fatte a lui effendo occorfè 
nel fuo Mare* e dimandò ptoVvifione , acciò la 
Navigazióne folle Uberà * ' ( 

è E quello, che è di maggior momento, nel T48& 
avendo i Turchi fatta una incurfiòne nella Marca 
Anconitana, predando uòmini >e robe, Papa In- 
roeertzio Ottavo con Un fuo Breve , che ancori’ 
fi vede ^ òrdinò' 4Ì fuo Nunzio Appoftolico di 
fare doglia nòe con l’Eccellen tifiamo Senato , e fi. 
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gnificarli , che all’ onor (uo conveniva , che il 
Mar Adriatico folle tenuto libero da’ Corfari , 
e far anche efficaci irtanzc , acciò raffrenarti; l’ar- 
dire di quei Turchi, che corfeggiavar.o il Mare 
con vergogna , e dilprezzo della Sereniffima Re» 
publica , aggiungendo, che, così facendo , farebbe- 
ro opera gloriola , e gratifiìma alla Sede Ap« 
portoli ca . 

In .quelli ultimi tempi ancora nel 157 7. Pa- 
pa Gregorio Dccimoterzo fece pregare 1 ’ Eccel- 
lentiffimo Senato di liberare il golfo dalla infc- 
finzione di una Galea del Marcitele di Vico, 
dicendo , che alla Sereniffima Repubblica fpetta- 
va la curtodia d’erto Golfo . Non è da tralafciare 
una forta d’atteftazione de’ Pontefici Romani , che 
il Dominio di quello Mare fpetti alla Repubblica, 
alla quale hanno fatto alcuni di erti nel conceder 
le Decime particolarmente per le fpefe della 
guardia del Golfo . Vi è un Breve di Adriano 
Serto nel 1523. un’ altro di Clemente Settimo 
nel 152Ó. uno di Paolo Terzo nel 1538. ed 
uno di Pio Quarto nel 15(54. che ciò dicono 
efprefl'amente , e forfè chi ricercarte più minuta- 
mente ne’ tempi innanzi , e dopo , ne troverebbe 
degli altri dello (fello tenore . 

Similmente manifeftirtimo confenfo degl’ Tmpe- 
radori fono le fei Bolle Imperiali di Errico 
* Quarto , Lotario Secondo , Federico Primo , 
Errico Serto , Ottone IV. , e Federico Secon- 
*dn , 1’ efemplare de’ quali è nella Segreteria, 

dove ciafcheduno di efli pattuifce , che i Sud- 
diti Veneti portano liberamente tranfitare per 
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ic Terre, e Fiumi dell* imperio , ed i Sudditi 
Imperiali pel Mare, e Fiumi di Venezia. 

Non fi dee tralafciare tra le dichiarazioni 
Imperiali la pace con Carlo Quinto , e Ferdi- 
nando Secondo nel 1529» » nella quale vi è un 
Capitolo, dove fi contiene, che i Sudditi porta- 
no negoziare in Terra, ed in Mare , che. è ben 
una chiara confeflione , che la Repubblica ha 
il Dominio del M-mc . Ma che quello Mare fi 
debba intendere tutto l’ Adriatico , lo molil a uno 
altro Capitolo , dove dice , che la Sereniflima 
Repubblica continui a portedere , come in quel 
tempo portedeva Terre, Fiumi, Laghi, ed Ac- 
que ; il che non fi può intendere le non delle 
acque del Mare , avendo prima detto Fiumi, 
Laghi, ed Acque ; ma allora portedeva tutto 
1 ’ Adriatico, perchè ella in quel tempo vi ave- 
va l’armata dentro: Adunque quei Principi ac- 
confentirono la poflefiione dell Adriatico , 

La cerimonia ancora di Ipofare il Mare , cho 
annualmente fi fa in prefenza degli Ambafcia- 
dori, e Minirtri del Papa , e dejl’ Imperadore, 
«he non è fiata mai interrotta , è un indizio 
dell’ anellazione di quei Principi . 

Mofirmo ancora il confenfo di molti Princi- 
pi , e Potentati le licenze chiefie da loro per 
tranfitare con vettovaglie nel Mare. 

Ve ne fono innumerabili concertò a’ Marche- 
fi di Ferrara , alla Città di Cefena , a Signori 
di Ravenna , a’ Malatefia Signori di Rimini, 
a’ Re d’. Ungheria , a’ Rapufei , a’ Re di Napo- 
li , «d all’ Imperadore fiefl'o , ed al Pontefice 

an- 
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nhcora, che farebbe" troppo lungo riferirle futféf* 
Io ne -ho dai Libri pubblici raccolto trenta no- 
ve* e fono certo, che ve ne fono delle altre. 

fra quelli fono notabili per la grandezza dei 
Principi , che le hanno richiede *'Ie coftceffioni 
fatte a petizione del Pontefice, e de*fuoi Mini- 
dii, come nel 1455». all’Arcivefcovd di Spalatrd 
Governsdpre della Marca , e Patriarca Antioche- 
no GoVernadore della Romagna di poter condurre 
grano dalla Marca , e nel 1477, il Pontefice 
Siilo Quarto per un fuo Breve ricercò di poter* 
trasferire grano dalla Marca in Ceferta , e nel 
1505. Giulio li. per un fuo Breve chiefe li- 
cenza di portare frumento dalla Marca a Roma- 

Similmente le licenze richiede dall* Impera- 
dore Federico ITI. nel 1478- e nel 147?. di 
condurre Vettovaglia a’ fuoi Cafielli di Cherfo, 
e di Puglia/ 

Ma ne’ Principi minori è notabile lina , che 
nel 1 ftip. edendo contratto matrimonio tra Gu- 
glielmo Arciduca d’Auflria , e la Sorella di La- 
dislao Re di Napoli , la quale volendo il Fra- 
tello , ed il Marito condurre per il Mare di Pu- 
glia alla Riviera di Dalmazia con 12. Vafcelli , 
tre Galee, e Navigli, dimandarono lalvocondof- 
to per i legni , e per le pedone , ed il faltto- 
condotto fu concedo , a compiacenza di que’Prin- 
cipi , a futre le pedone , eccetto quelle , che 
fodero bandite da Venezia per delitto di Maeftà 
offela, o per omicidio ;col quale falvo condotto 
la Spofa pafsò con tutta la (uà Compagnia • pruo- 
va notabililfnna della fuperioriià del Mare ; poi- 
ché 
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chè i. Banditi da Venezia fonò banditi dall’A- 
driatico, come da Territorio fuo , e non è loro 
permetto il femplice pattaggio , tranfitando- di 
Terre aliene in Terra aliena , ed in compagnia 
di gran Principi . Aggiungerò con quella occalio- 
ne, non etter leggiera pruova di giurifdizione 
in tutto il Mare il cottume antichiflimo di ban- 
dire da’ Navigli armati, e difarmati , che fi vedi 
efeguito eziandio ne’ Navigli di altri Principi, 
come nelle occalioni narrate. 

Dell’ aver ttabilite leggi, ed ordinazioni fopra 
la navigazione , e della dazione de’ Dizj , farà 
il luogo di difeorrere al particolare nella terza 
Scrittura , ficcome anche il tefìimonio de’ Giu- 
reconfulti fi riferirà nella feconda, come in luo- 
go proprio. Per compimento di quello' retta lolo 
raccogliere con brevilìime parole tutte indente le 
conclufioni propofte , o per dir meglio provate. 

Ogni Dominio colla di titolo , e poffetto . Il 
titolo del Dominio della Serenilìima Repubblica 
fopra il Golfo contiene quattro condizioni effen« 
ziali .• La prima , che non è in modo alcuno 
acquillato, ma najo indente colla Repubblica, e 
colla libertà fua in acque libere , non foggette 
allora a giurifdizione di alcuno la feconda , che 
fi è aumentato, e dilatato per legittime occalioni 
fopra le acque * dappoiché furono abbandonate 
da «.hi le pottedeva , e tettavano fenza Padrone , 
che vi aveffe giurifdizione; la terza, che è con- 
fervato colla forza dqlle armi , con ifpargimento 
di fangue , profu fione di tefori , e tutto a ca- 
gione di rendere più ficura la navigazione la 
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quarta , che è confermato per una^. lunghiffima 
confuetudine, il principio della quale fupera ogni 
memoria . 

Ma oltre quelle quattro condizioni intrinfe- 
che, ed efienzidi, fi aggiungono altre tre , che 
febbene non apportano ragione, fervono a mag- 
gior decoro , e manifeftazionc. della verità , e 
lono quelle. 

La prima, 1* affenfo di molti Principi colio 
implorar gli ajuti marittimi , o chieder licenza di 
trafportare robe , o con pace , o convenzione • 
la feconda il tefìimonio degli Storici ; la terza 
1 attenzione, ed approvazione de’ Giurcconful- 
ti, la pofleflìone continuata, attuale , e veduta 
in tutti i tempi , e fi vede ancora al prefente 
da turti per quattro continuati , e non mai in- 
terrotti efercizj di Dominio . 

Il primo per la continuata elezione de’ Magi- 
Arati, che elercitano il Governo particolare pel 
Capitano di Golfo. 

Il fecondo per la cuflodia armata continuamen- 
te tenuta , con proibire ad ognuno di entrarvi 
armato . 

il terzo per le*leggi ogni tempo flabilite fo- 
pra la navigazione, ed deguite con pena contra 
i trafgreffori , 

Il quarto per l’ efazioni impofle, e rifcoffe in 
ogni tempore quali cofe effe ndo tutte notorie, 
non può quello Dominio efìer dedotto in con- 
troverfia , nè difpuratoj ma refla folo il conti- 
nu.if la pofelfione coll efercizio de’ medefiiiy at- 
ti giurisdizionali , opponendo la forza a’ tentati- 
vi , 
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vi, che fofTero fatti in contrario • perchè Picco- 
ne le ragioni, ed i titoli de’ privati fono cada- 
veri lenz’ anima , quando non fieno .vivifi ati dal- 
la forza della legge e del giudizio , che danno 
il vigore - così la ragione, ed il titolo del Prin- 
cipe fono cadaveri , quando non fieno animati 
dalla forza, ed ufo di quella , dalla quale rice- 
vono la vita . 

I Principi tengpno vive coll’efercizio , e colla 
efccuzione le proprie ragioni , per uno di quelli 
tre rifpetti, o perchè portino dighità , cd utile.* 
o per efier neceflarie alla confcrvazione del Go- 
verno . 

Si vede con quanta accuratezza i Régni di 
Francia, e di Spagna fomentano le loro pretenfio- 
ni di precedenza , dove non vi è punto di utili- 
tà , fenz’ aver riguardo a’ difgiifti, che perciò fi 
danno l’uno ali’altrò, ed agl' impedimenti , che 
portano alle'' negoziazioni : E/ quello fidamente 
per confervare 1’ onorevolezza. Delle ragioni, che 
portano utile , non occorre parlar piu innanzi , 
effendo certo , che gli Stati non fi mantengono 
fenza fpefe , e la fpefa non fi fa comodamente, 
fe non fi cava l’utilità : dove la neceflìtà inter- 
viene, ella ha tanta forza , che non permette 
dubbio, nè lungo contìglio g ma fpinge immedia- 
tamente alla efecuzione . 

Ma la giurildizione di quella Repubblica fi>- 
pra il Mare ha le due prime qualità : la digni- 
tà j effendo un titolo molto fpeciofo, ed onore- 
vole l’dler chiamato Signore di tutto 1’ Adriati- 
co» Che f$ i Re di Portogallo ebbero per tito- 
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lo d’ onorevolezza il chiamarli Padroni di un 
Commerzio delle Indie Orientali, che sentitola- 
vano nelle loro pubbliche lettere ; imito mag- 
gior dignità fi dee fare 1’ efier detti Signori non 
del Commerzio marittimo, ma del Mare fletto. 

L’utilità è mmifetta; poiché oltre il benefi. * 
zio de’ Dazj , riduce il Commerzio in Venezia, ac- 
crefce il negoz'o della Città , e quella lì fa più 
ricca, ed abbondante ; dacché il Principe può 
cavare maggior frutto pubblico; ma all’utilità , 
e dignità li aggiugne la necelfità ancora ; poiché 
la vita di queita inclita Città Ila nel Mare , e 
fuo Commerzio, con quel folo è ridotta a que- 
lla grandezza; fe quello è diminuito , bifogna 
ancora, che quella indebolita , onde per conler- 
varla è neccettario mantenerlo, e se è diminuito, 
reflituirlo coma prima ; e dove fono congiunte 
tutte quelle tre ragioni inlitme , non fi può ag- 
giungere eccitamento maggiore. 

E quello è quello, che ho giudicato rapprefen- 
tare a V, S. per ifpiegazione del vero titolo , e 
pofieflìone fua fopra il Golfo : il che apparirà 
maggiormente neceffario , quando nell’ altra Scrit- 
tura tratterò gl’inconvenienti, che feguirebbono, 
valendoli di altro titolo. 

SCRITTURA SECONDA. 

A V«ndo fpiegato nella prima Scrittura , che 
il titolo di V. S. fopra il Dominio del 
Godo non è in alcuno modo acquattato , ma na«* 
to colla libertà della Repubblica , aumentato e 
? , con- 
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confervato colla virtù delle armi, e fpefe di te» 
fcri , e confervato per i mmemora bile confile- 
tudine conferita neceflariamente , che préfcrizio» 
pe, o privilegio non vi abbiano luogo; ne fa» 
rebbe biiogno confiderare gl’ incovenienti di que- 
lli titoli, quando ]’ u farli non folle di pregiudi» 
JÌQ« - >■ v. ''' ■ '• ' • «/«'■ 

Non è falò opinione mia, che Ha Cofa pregiu- 
diziale allegar privilegi in quella materia , ma 
alcuni ancora de’ Conlùltori , -che per comanda- 
mento pubblico hanno fcritto per lo paffato,av* 
yértifcono , come cosa principaliffima in quello 
pese zio , ridon fi debba mai ulare tal titolo ; il 
che emendo ftimàto da me di fommo momento, 
acciocché la fua importanza rcfti ben imprelfa * 
pii pare neeefiario di efporre particolarmente le 
rnoite ragioni , che neceffitano ad allenerfeoc J 
pna è, perchè chi riceve per privilegio , non è 
piai fu premo, ed alfolqto Padrone, nè pub di* 
f-e , che la cofa concedagli fia affo! irtamente fua; 
ma Tempre refla dipendente da chi glie l’ha con» 
iteffa,- ma il Dominio della Serenilfitma Repub* 
bilica è afloluto*, fupremo , ed indipendente ; 
dunque pon può nàfcere da privilegio rin contra» 
rio. Trattandoli di quella materia nel 159Ò. il 
Nunzio, Appollolico adl,j. Agallo nell’ Eccellen», 
fi Hi ma/ Collegio prefentò una lunga frittura , 
pelLi quale tra le altre cofe dille , che avendo 
Ja Sede Appollolica conceda la preminenza del 
JVIare alla Repubblica, ella non déb 'chiamarlo 
Rio-,- avendolo per benefizio di quella Santa Se» 
de; ?llà qual obbiezione non potrà mai dar buo» 
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*a riipofia chi avrà quella falfa opinione , che 
il Dominio del Mare provenga da privilegio. 

L’altra ragione è, perchè chi hà ricevuto per 
•privilegio; li può valere di quello contra altri, 
ma non contra chi 1’ ha concedo ; c pure in 
materia di cutlodire il Mare, o di navigare per 
quello con niun Principato poflòno nafeere mag- 
giori , e più frequenti differenze che con Roma, 
e coll’ imperio ; perchè è molto pregiudiziale , 
dovendo trattare con loro, ammettere , che alcu- 
na cola fia riconofciuta da elii . Nella ftefia Scrit- 
tura fopradderta il Nunzio prefupponendo pure, 
che la giurisdizione fopra il Golfo abbia origine 
da* privilegio Papale, usò quefia ragione, dicen- 
do,- che la Repubblica non dovrebbe ufnre con- 
tra la Sede -Appoftolica ,e contra i fuoi Sudditi 
^ i privilegi, che da quella le erano fiati concef- 
fi : e M irtino Laudenle dopo aver detto , che 
il privilegio non fi può interpretare contra chi 
l’ ha concedo , foggiugne , che ’i Papa avendo 
concedo il privilegio a’ Veneziani , non dovreb-: , 
be far pagar Dazi delle vettovaglie , che vanno 
dalla Marca a Bologna/ obbiezione , che fareb- 
be molto difficile da rilòlvere, quando foffe fia- 
to ricevuto il Dominio del Mare da alcun Som- 
mo Pontefice ; ma perchè ciò non fu mai vero, 
riceveremo fidamente il Giureconfulto , in quan- 
to attefia , che a fuo tempo fi pagava per tran- 
fito delle vettovaglie dalla Marca a Bologna, 
temendo , che avrebbe anche approvato il coftu- 
me , le non fi folle ingannato , prefupponendo 
•privilegio . 
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Un altro pregiudizio porta il valerli di pri- 
vilegio, perchè quello può edere per diverfe ca- 
gioni invocato da chi lo ha concedo » c da’ Sue- 
cettori fuoi , cd anche da’ medelimi può edere ri- 
ttretto, limitato, c dichiarato • onde il fondarfi 
fopra non è altro , che fottoporfi alla deferizione 
altrui, ed edere fempre incerto * nè vale il dire, 
che per rivocare un privilegio, o per redringer- 
lo , fi ricerca cagione legittima, e che la dichia- 
razione conviene, che lia ragionevole , perchè 
tocca ciò a chi ha concedo il privilegio , ov- 
vero al Tuo fucceffore , i quali potendoli muovere 
per affetti, o per falfe opinioni , fempre chi 
poffede per privilegio ha la podeflione precaria/ 
e veramente con buona; fimilitudine fi può dire, 
che il fondarfi fopra privilegj fia come edificare 
un edifizio fopra fuolo alieno . 

Appretto di ciò è cofa certa , che niuno può 
concedere dominio ad altri di cofa , che non fia 
fua* ed inde me è certo, che nè il Papa, nè lo 
Imperadore da Carlo Magno in quà , dal quale 
viene l’origine di quello Imperio , mai hanno 
avuto Dominio, nè cuttodia di quello Mare* nè 
mai hanno tenuta Armata in etto : dunque non 
hanno mai potuto concederlo ad altri • laonde fe 
V. S. , che tiene quello Dominio da fe detta , 
elicette di averlo avuto dal Pontefice, o dall’ Im- 
peradot#, fi priverebbe di quello, che è luo; e 
darebbe loro quello , che non hanno , nè mai 
hanno avuto. 

A quello fi. aggiunge , che chiunque aderifee 
di pofiedere per privilegio alcuna cofa , oltre lo 
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obbligo di confettare , che il concedente fia le- 
gittimo Padrone, e fuo Superiore quanto a quel- 
la, è tenuto anche a moftrare la concelììone , le 
fu fatta in tempo , del quale vi fia memoria ; il 
che non è neceflario , fe è da tempo immemorabi- 
le /nel qual calo bada la fama , ed opinione co- 
mune, che il privilegio vi lia , e balla allegarlo; 
ma oltre di ciò è obbligato chi f allega a ri- 
fpomlere a quelli, che volettero provare, che non 
ha vero - E gli Ecclefiaftid fi fono dichiarati di 
voler combattere la verità della Storia di Alettan- 
dro terzo, quanto fpetta alla vittoria avuta dal 
Principe Ziani contra il figliuolo dell’ Imperado- 
re - e però hanno farto fcrirere al B^ronio un 
lungo difcorlo nel Tomo lecondo in contrario, 
dove fi sforza con moiri artefizi , e con grande 
affettazione dr mollrarc, che allora il Papa era 
si di (òpra, e che non .ebbe bilogno d’aiuto , nè 
v’ intervennero le f>rze della Repubblica: e mal- 
te cole dice- , abballando anche , e vilipendendo 
quanto può il Governo , e la potenza della (fetta 
Repubblica, in quel tempo; il qual difcorlo, feb- 
ben è impreflo da lui con protetta di verità, e fin- 
cerità, non altronde perè affatto il vero fine- Ro- 
mano, che è di flabilire due pretenfioni loro; 
una , che il Mare debba cttere riconofciuto da 
Roma; l’altra , che é per pura, c mera grazia, 
c non per ricampenla d’ ajuti preftati . JJ» lcopo 
di tutta 1’ Opera del Baronio non è ai>o , U 
non moftrare*, chs tutti i Principati hanno di- 
pendenza dal Papa, ed ora tocca quello, ora quel- 
lo. Nel XI. Tomo fcrivc contra la Monarchia 
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di Sicilia, ficcomc nel XII. contra la Storia di 
Alettandroj ed il Sereniamo Re Cattolico , co» 
tutto che parrebbe , che la fiia potenza lo do- 
veli» rendere illefo da tutte le macchinazioni , 
che potettero etter fatte con ifcritture , e libri , 
nondimeno vi ha fatta rifleffione fopra , e 1’ ha 
[limata cofa da non deprezzare ,ed è venuta quel- 
la Maettà in rifoluzione , non folo di proibir 
quella parte d’ opera del detto Cardinale in tut- 
ti i fuoi Stati con pene gravittime a chi la por- 
Taffe , o ritenette appretto di fe ; ma ancora con 
fuo Editto pubblico per tutti i Tuoi Stati pro- 
nunziò una feveriflìma Cenfura contra il Cardi- 
nale* il qual efempio moflra , che quello altro 
tentativo del Baronio circa la Storia di Aleffan- 
dro Terzo merita , che dalla Serenità Voftra ti 
fìa avuta fopra la dovuta conlìderazione , acciò in 
progetto di tempo non partorita qualche fon- 
dalo; ma perchè quali tutti i Giureconfulti atta- 
pino quello Dominio del Mare, c l’ attribuifeo* 
no a privilegio , alcuni pochi dicono del Papa , 
altri in gran numero dicono dell’ Imper.«dore , è 
jj-’ccffario feoprire la cagione del loro errore, per 
aver che rilpondere a chi f allegatte. 

Quelli, che 1’ attribuifeono a privilegio Papa- 
le, lono i Fautori delle pretenfioni Romane, che 
hanno tentato di fott.oporre con varie invenzio- 
ni tutti gli Stati ai Pontefici piu vecchi, innan- 
zi thè le forze marittime della Repubblica fi (fen- 
dettero a’ luoghi lontani ; fi arredano però per 
non aver verifimilitudinc ; ma 1’ etter fatta ia 
Venezia con tanta folennità la pace fra Papa 
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Pri interamente il nome di Ipofare è quello 
flebo , che fi ufa nel parlare del Sagramento 
del Matrimonio :-v’ interviene benedizione ; tut- 
te cole, che niun Principe temporale avrebbe ar- 
dito d’ iftituire da (e medefimo , maflimc in 
que’ tempi , quando i Principi , e Monarchi di- 
pendevano tutti da’ femplici cenni del Papa , le 
quali ben coalìderate fervono a levar T equivo- 
cazione , e moftrare , donde ha avuta origine 
quella falla lama. 

Più. abbiamo da peniate a que’ Gioreconfulti 
Legifti , i quali fodengono , che qualunque Po- 
tentato pofTeda Mare, de fatilo 1’ abbia per con- 
ccflione Cefarea , ma ancorché non polla eRere 
legittimamente da alcuno tenuto, fe non per pri- 
vilegio dell’Imperadore , e fono molti, e fatto- 
li , che difeendendo a tal particolare ancora di- 
cono , che per privilegio Imperiale la Serenili!- 
ma Repubblica tiene il Mare Adriatico , ed ogni 
altro fuo Dominio , e la libertà iua medefima j 
ed Alberico da Rofates antico Giureconlulto at- 
tella d’aver veduto egli ftefiò il privilegio Im- 
periale autentico bollato con bolli d’ oro , ed i 
Dottori feguenti , fecondo che è loro coftume di 
titarfi l’un l’altro , fanno menzione del fuo te- 
ftimonio occulto, e lo feguono : anzi, il Dottor 
Matta coniglia la Repubblica a guardarli dal di- 
re di dominare il Mare per altro titolo , che 
per privilegio Imperiale , perchè ogni altro fa- 
rebbe ufurpativo , e tanto peggiore , quanto p U 
antico. I fondamenti loro fono , che il M«re è 
tfd Principe , e del Popolo Romano , perchè da 
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niuno può edere pofleduto , nè occupato , nè u- 
furpato ; onde fq alcuno lo podede , conviene, 
che ciò abbia avuta origine da concezione lm- 
periale , della quale, fe la memoria non relì a , fi 
dee prefuporre , che per 1’ antichità fia perduta , 
perchè altrimenti il principio .farebbe viziofo. 

Ma quelli Eccellcntiflimi Dottori foliti a fiu- 
diare nelle antiche leggi Romane , e quando con 
▼erità que’ Principi li chiamavano Padroni del 
Mare Mediterraneo , e de* Golfi di quello , e 
fpeffo anche Padroni del Mondo , intendendo pe* 
rò del Mondo praticato da’ Romani , hanno pen- 
lato, che ficcome gl’ Imperadori di quelli Secoli 
fuccedono a quegli il nome , così fuccedono in 
ragione, ed in potelìà , e che tutto fia di que- 
lli quello, che fu di quelli j ed ancora in que- 
lli tempi vi fono de’ Legifli , che ferirono , che 
1* Imperadore è Padrone di Francia, e di Spagna 
de jure, fe bene non de fatto. 

Ma P Imperadore è fiato Padrone del Mondo 
Romano, mentre ha avuto forze terrefiri da do- 
minarlo , e del Mare , mentre ha avuto forze 
marittime per difenderlo , e cufiodirlo'e quando 
non ha avuto forze con che tenere , e guardare 
il Mare, quello è refiato lenza Padrone, e paf- 
fato poi nel Dominio di chi avendo forze ha 
prefo a cufiodirlo , e proteggerlo . E’ verilfimo, 
che le cole pubbliche del Principe non polfono 
edere appropriate da alcuno,, ma s’intende con 
due limitazioni • l’una da niun privato j per- 
chè da niun altro Principe pofTono elfer vinte 
con guerra , 1’ altra limitazione è , che s’in- 
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tende > mentre etto le cufladifcc ,e protegge j per- 
chè Te le abbandona ,• affatto recano di chi pri- 
ma colla fu a protezione le occupa; onde le leg- 
gi , le quali dicono , che il Mare del Popo- 
lo Romano, o dell’ Imperadore , s’intendono 
mentre il Popolo Romano lo cuflodiva , e pro- 
tegge y a colla lua Armata, e non pel tempo pre*» 
lente , quando non refla della. Repubblica Ro- 
mana altro, che il nome. 

E quando dicono , che la confuetudine im- 
memorabile prefuppone privilegio , conviene in- 
tendere cosi, quando li tratta del lupremo Prin- 
cipe al fuo fuddito , il quale poffeda alcuna giu- 
risdizione , che fpettatte già per l’ addietro al Prin- 
cipe , fi dee prefuporre privilegio , perchè per 
ftcfi'un altro titolo la giurifdizione può pallare 
dal Principe al privato, (alvo che per concedia- 
te; ma quando fi tratta tra due Principi fupre- 
mi , ed uno tiene da tempo immemorabile Ter- 
ritorio , o giurisdizione , che l’altro avelfe pri- 
ma , non li ha da prefupporre privilegio ; im- 
perocché non cade tra i lupremi : ma bensì una 
delle altre ragioni , colle quali i Dominj pattano 
da Principe a Principe , che fono ragioni di guer- 
ra, convenzioni , patti , ovvero mancamenti di 
forze; onde avendo la Serenifiima Repubblica da 
tempo immemorabile il Dominio del M ire , che 
già fu del Popolo Romano ; fe per le Storie non 
li fapette , come fia pattato in lei , fi dovrebbe 
prefupporre uno de’ fuddetti titoli ; il che non 
occorre trattare alternati vamente ; ettendo certo, 
che- v’ interveniffe la debolezza di quello a po- 
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terlo più tenere , e le forze della Repubblica \ 
cuftodirlo'e le pafsò qualche Scrittura , che quel, 
la folle una confeirione di legittimo titolo gi\ 
acquidato . Ed in fatti è Così • perchè nella ie- 
gretcria di V.S. vi lono lettere di fei Imperadori 
Errico Quinto , Lorario Secondo, Federico Pri- 
, mo , Errico Sedo , Ottone Quarto , e Federico 
Secondo , che durarono piu di cento anni , inco- 
miciando'dal 1 1 1 1. fino al 1220. , nelle quali fo- 
no deferitte le convenzioni , ed i patti loro col- 
la Sereniffima Repubblica , ed è fpecificatamente 
convenuto , che fia amicizia tra i popoli fudditi 
dell’ Imperio in Italia , cd i fudditi della fteffa 
Repubblica, e fatta nominatamente menzione di 
quelli,- c di quefti* foggiungendo ; che i fudditi 
di Venezia polfano andare per le terre , e Fiu- 
mi dell’ Imperio, ed i ludditi dell’ Imperio pof- 
fano andarepel Mare, e Fiumi di Venèzia ; dal- 
le quali convenzioni fi veggono tre cofe chiare. 

L’ una, che l’ Imperadorc non aveva Dominio 
di alcun Mare. 

L’altra, che la Repubblica aveva Mare dorrà- 
nato da lei , e non concedole da loro . 

La terza , che fi convenne del pari tra la Re- 
pubblica, e 1 ’. Imperadore , che i fudditi dell’uno 
fieno ficuri per i luoghi dell’ altro . Al prefen- 
te le convenzioni tra’ Principi fi fanno per un 
• iftrumento, che poi è ratificato da loro . In quei 
tempi la grandezza dell’ Imperio non cofìumava 
di fare Idrumento ; ma le contrattazioni fi fpe- 
divano folamente per Bólla Imperiale , appunto 
come coftumano di fare al prefentc i Turchi nel 
trattare con Principi Criftìani. Ma 
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Ma di quelle Bolle Imperiali o alcuna non 
farà fiata veduta da Alberico , o egli pel trop- 
po affetto, che i Legifii in particolare portava- 
no all’autorità Imperiale , che perciò fu anche 
in poca grazia della Corte Romana , e fegui Lo- 
dovico Imperadore contra Papa Giovanni XX 1[. 
e per onorar più l’ Imperadore , avrà voluto chia- 
marla privilegio , ovvero avrà veduta la Bolla 
col figillo in oro , e letto il nome dell’ Impera- 
dore , e non pattando più oltre , avrà per con- 
getture intefo il foggetto , ed avrà dato quel, 
nome, che farà fiato cagione deH’errore degli altri» 
ohe fenza efaminare più oltre hanno feguito il 
fuo tefiimonio. 

Sono altri Giureconfulti , che afferifeono- ij 
Dominio del Mare alla Repubblica per titolo di 
preferizione , il quale non ii può , nè fi deve in 
modo alcuno ufare • principalmente perchè non 
è vero • poi ancora , perchè mette in campo mol- 
te difficoltà . * 

Si dice acquifiata per preferizione quella co- 
fa , la 'quale effendo veramente di uii altro, ufan- 
do per lungo tempo con buona fede come pro- 
pria , per virtù del lungo ufo muta Padrone, e 
patta dal primo di chi era al fecondo , che 1’ ha 
uiàta , in modo che per titolo di preferizione non 
fi pottedono fe non cofe d’ altri . 

La natura della preferizione è quefia , che lo 
ufo accompagnato dalla buona fede leva la ragio- 
ne , e *’l titolo , che un altro ha , e trasferire 
il domino in chi ha potteduta ultimamente la 
cofa . Riferifcona i Dottori , che difeorrono di 
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giurisdizione , che il mare folle dell’ Tmperadóre 
di Germania , e' che la Repubblica dandolo per 
lunghiflìmo tempo , del principio del quale 1 r.on 
vi è memoria , lenza che effo Imperatore fi ila 
©ppollo , ne ha acquiftato il Dominio. 

A quella dottrina diverfe oppolizioni fi fanno* 
una che ’1 Mire Adriatico non fu mai dell’Jm- 
peradore Germanico, lacchè polla elfere prefcrit- 
to contro di lui , 1’ altra , che la prcfcrizione è 
cofa odioTa , pigliando ad uno per darlo all’ al- 
tro , e però conviene interpretarla quanto pili 
Erettamente fi può, ficcome per lo contrario lo 
acguifto di cofa difoccup ;ta , c non poffeduta da 
altri ’è favorevole , e Inerita* edere ampliffima- 
mente .interpretata j ma la più importante è » 
che la preferizione ricerca necelfaria mente la buo- 
ni fede , la quale in quello particolare larebbe 
molto difficile difendere , e fpiegare , in che 
modo polla occorrere , che il Mare folle dell’lm- 
peradore , c la Serenilfima Repubblica credefle , 
che folle fuo proprio , che non ricevere confi- 
glio da que’ Dottori , che efortarono a difenderli» 
dicendo di credere, che i Maggiori abbiano avu* 
to privilegio dall’ [mperadore ; cofa , che per le 
ragioni dette, è falla, e perniziola, perchè li dee 
fuggire affitto il titolo di preferizione. 

Ho letto infieme coll’ Eccellentillimo Signor. 

col quale ho coni r ifa quella parte , i li» * 

bri fiampati , e tutti i Giureconlulti , che trat- 
tanò quella materia , le opere de’ quali abbiamo 
potuto trovare, ed offervato , che un folo Spa- 
gr.uoio moderno fi oppone* c nega , che il Mare 
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pofla edere dominato: ed in particolare oppugna 
il Dominio del Mare di Venezia, e di Genova, 
al quale farà rifpodo nella quarta conliderazione. 

• In contrario ne abbiamo 2.3. Scrittori di diver- 
fi Secoli, cominciando dal iato, fino al prefen- 
te, i quali chi in uno , e chi in pili luoghi del- 
ie loro opere tengono il Dominio del Mare di 
Venezia per giudo, e legittimo. 

Quedi fono Alberico di Rofate , Bartolo , Bal- 
do, Angelo Botta r io , Rirtolommeo Saliceto , Se- 
iino Sardeo , Paolo da Cadrò, Angelo Aretino* 
Giafone , Bartolommeo Cepolla , Lorenzo Colca , 
Giovanni da Imola, Carlo..... Egidio Bofco 
Giulio Foredo, Giovanni Beitachino , Benvenu- 
to Inaccia, Martino Laudenfc, Francefco Balbo, 
Nicolò Tridavio , Angelo Mufiìo,Gio: Jacopo 
Marta, e’i Collegio d’ Ingoldad , de’ quali fi po- 
ne la fola conclufione , che la Repubblica di 
Venezia ha il Dominio dell’Adriatico, lenza di- 
fendere a fpiegare il titolo ; otto 1’ afcrivono 
a privilegio* quattro a prefcrizione . 

Ma i più celebri , che fono Bartolo , Baldo , 
Saliceto, Paolo da Cadrò, e Francefco Balbo , 
tengono il fondamento, che è la fola pofTelfione 
per antichità di tempo, e lunghidima confueto- 
dinc immemorabile / al quale io aggiungo, anzi 
mando innanzi quello di efler nato infieme col- 
la Repubblica, aumentato , e mantenuto con vir- 
tù fempre, con fangue , e fpefa / e vi aggiungo 
pofcia il confenfo degli altri Principi, il tedi- 
monio degli Storici , e l’approvazione de’ Giure- 
confulti , quantunque non debbano edere ricevu- 
ti 
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ti quelli , che fi vagliono di privilegio , © con» 
fuetudine tacita, ovvero efpreda , o prefunta ; nè 
quelli , che lì fondano in prefcrizione . Quanto a 
quella ragione , dove fanno il fondamento , doh- * 
biamo però valerci della loro autorità, in quan- 
to tengono il Dominio della Repubblica lopra 
il Mare per giudo, e legittimo ed in quanto 
rendono chiaro tedimonio, che già 300. anni a 
tutta l’ ltal a era noto , che il Mare fi podede* 
va già tanto tempo , che allora non vi era me* 
moria del principio. 

E fé alcuno dicede, che non è lecito di va» 
ierfì di parte nel detto di un tedimonio, fe non 
ricevendolo tutto, risponderemo ciò efier vero nel- 
le cole de fatto , che il tedimonio dice di prò» 
pria Scienza , ma non di quello, che egli conget- 
tura lopra, ovvero dilcorre elfer de fatto. 

Quedo da de fatto, che ne' tempi de’ 23. Qiu» 
reconlulti Sopraddetti era notorio il Domi ilio del- 
la Sereniffìma Repubblica l'opra il Mare , e che 
del principio di elio allora non vi era memoria • 
ma qual folle il titolo di quedo Dominio, non 
apparteneva ad alcuno il dirlo per congettura * 
ma iolo a chi fodero date modrate le ragioni 
pubbliche : onde, con. buone ragioni fi riceve il 
loro tedimonio di quello , che hanno per licen- 
za in fatto , e fi riprovano le loro congettu- 
re in /un . Dal che fi avrà come rifpondere a 
quelli , che hanno introdotti falfi titoli di pri- 
vilegio,© preferi z ione , o fecondo il mio riverente 
parere, il quale rimetto al giudizio di VV. EE. 1 
fi uferà il vero , e ’1 proprio tante volte repli- 
cato. Grazia. SCRIT* 



itizéd by Googlc 



, « ■ * •• r 

Mar Adriatico. *57 
.SCRITTURA TER Z'a. 

» . i - . J 

’ . ' • » ■ 

O Ltre la ■ confidcrazione del Dominio dei 
Mare in generale .redà il terzo capo, prò* 
poito , cioè particolarmente parlare de’ Porti t 
Ridotti , e Seni , non per que’ luoghi, dove lo 
fìefiTo Principe è. Padrone del Mare , e dell* 

Terra, come in Irtria, c Dalmazia , ma rilDCt- 
to a quelli, dove il Mare è lòtto la giurildizione 
di un altro, e la Terra fott© quella di un altro, 
come occorre in Puglia , Romagna, ed altre par- 
ti dell’ Adriatico : la qual diverfità di Dominj _ 
può far nafcere dilputa,fe le acque Vicine a ter- 
ra debbano fequire le condizioni dell’ altro Ma* 
re , ed edere lòtto la giurisdizione della Signo- 
ria d’ edo , ovvero quella del Continente , ftan*. 
do foggette al Signore della Terra ; e vi è ap- 
parenza , che non fi dovede aver riguardo al 
t Mare • perchè le acque de* feoi fono còsi poco 
profonde, che piuttofto fi pedono dimandar Ter- 
re ; appredo ciò fi può allegare 1’ autorità di , 
molti Dottori , i quali dicono che^pgni Città 
è Padrona del Mar vicino a fe* e maggiormen- 
te de’ Porti, i quali alcune Città hanno edifi- 
cati di nuovo, ferrandoli con Moli,o con altri <■ 

Edifizj , che làrebbe grande inconveniente voler- 
li fottoporre ad altri, . ' , .c-i 

Ma in contrario è l’opinione univérfale dei 
Giureconfulti , che de’ Seni , e de’ Porti ( degli 
aperti parlando, che dè’ ferrati fi dirà a fuo luo- 
go ) abbia il Dominio quello Aedo , che è Pa* \\ 

drQrie del Mare, e nominatamente dell’ Adria» 

ti- 
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tico. Que* Dottori , che atteftano il Dominio 
della Serenilfima Repubblica , fpiegando , eh’ ef- 
fendo a’ Seni, e Ridotti, che elli chiamano Ra- 
zioni, ed a’ Porti, adducono per ragione , che 
quelle acque , che lono continuate a quelle del 
M ;re , ficchè fra loro non fi può metter termi- 
re , che le divida* nè fi può trovare un confi- 
ne, dove l’uno forni Ica, e l-’altro principi, non 
potendo edere fotto il governo di due , redano 
alla confiderazione del Mare , del quale fono i 
Porti, non mettendo differenza tra acqua pro- 
fonda, e non profonda , poiché può anche ede- 
re in qualche luogo vicino a terra maggior pro- 
fondità , che in un altro molto lontano. 

Ma la formai ragione , per la quale tutte le 
•eque marine debbono edere fottopofte a chi fi- 
gnoreggia il Mare , è , perchè il Dominio del Ma- 
re fi dice protezione, e cudodia per ficurezzadei 
Naviganti-, ed i Seni , Ridotti , e Porti hanno ^ 
maggior bifogno di quella protezione , e difela , 
come luoghi , dove i Corfari , e Ladroni marit- 
timi hanno maggior comodo di far ruberie j a- 
dunque fopra quelli il Signore del Mare ha da 
efercitare la fua cudodia , e protezione , come 
nell’alto Mare è più,edendo il bifogno maggiore: 

Si aggiunge , che vana farebbe la difefa dell* al- 
to Mare , quando i V iolatori di quello fodero 
falvi ne’ Seni , e Porti , potendo eflì dopo aver 
fatta la preda loro , aver dove ritirarli , lenza 
timore di alcuno, il che riunirebbe anche a dan- 
no delle Città vicine , le quali non hanno for- 
ze marittime da reprimerli , le non fodero raf- 
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frenati da chi domina il Mare , farebbero Je pre- 
de lenz’.alcun impedimento: per la qual ragione 
la giurisdizione del Mare li (tende anche a’ Li- 
di , che hanno bilogno della fteffa cuftodia , e 
protezione: e buona parte de’ Giureconfulti at- 
tedino nominatamente , che la Sereniflìma Re- < 

pubblica abbia anche la giurisdizione ne’ li- 
di , e lì può provare con una legge , la quale 
dice , che il Padrone del Mare ha inlìeme Do- 
minio di tutte le cole, che il Mare non lancia 
altri ufi , come il fuo fondo, che col fluffo, c 
rifluito ordinariamente copre, e difeopre , fia con 
molta, o poca acqua , e quella poca arena appena, 
che copre nelle fue elcrelcenze , fe ben d’ordina- 
rio non è cotidianamente coperta. 

E’ ben neceffario metter differenza tra i Seni, 

Ridotti , e Porti aperti a’ Porti ferrati , per ri- 
folvere quell’ inco veniente , che feguirebbe, fe le 
Città non fodero Padrone de’ Porti edificati tra 
loro . I ferrati , ficcome fono cuftoditi da Ter- 
ra , così appartengono ad effa » e non al M ire , 
e lono fotto la giurisdizione del Padrone della 
Terra • per lo che il Doniinator del Mare non 
ne ha ragione , dove non è Signore anche della > 

Terra* ma gli aperti , non eflendo cuftoditi da 
Terra, r,ia lolo da Mare, e colle forze maritti- 
me fanno una lidia giurisdizione coll’alto Mare. 

Il detto di alcuni Giureconfulti , che ogni Cit- 
tà marittima poffeda la parte del Mare vicina 
a fe,no.n conchiude , che il foìo Mar alto fia lot- 
to il Dominio del Principe ; ed iT prolfimo a 
appartenga alla Città, le farà intelo il loro 



i 



tfo Dominio dei» 

vero fcnfò , il qual è, che il Dominio univerfale 
del Principe iepra tutto il Territorio Ita infie- . 
me con un altro fpeziale , che cialcun privato 
ha l'opra una parte di elio, la quale pottede , e 
non fi oppugna l’un l’altro, anzi per lo contra- 
rio l’uno lenza l’altro reità imperfetto. 

E dove il Principe ha la giurisdizione , e pih 
di una Città, vi è un terzo Dominio, interme- 
dio, che ciafehedun* Città ha fopra il fuo Ter- 
ritorio , il quale è fuperiore a quello del pri- 
vato , ed inferiore a quello del Principe. Que- 
llo fi (tende fopra certe co r e comuni , le quali 
benché ad ulo fieno di cialchcdun privato ; da 
riuno però poffono edere appropriate , ed u.ur- 
pate per fe lolo , ma reltano in comune della 

Città . 

Il M/ire non può cadere in Dominio del priva- 
to ; perchè non potendo per la fua inabilità 
eflcr divilo , non può parimente il privato oc- 
cupare in parte, e circondarlo, e cudodirlo per 
fc lolo * eccetto che dove folle qualche recedo , _ 
che potette effer ferrato co’ pali , e cosi fatto pro- 
prio . Ma perchè il 'Mare proflimo alla Terra 
può "ben edere ufato continuamente dagli Uomi- 
ni della Città ora da uno , ora da un altro per 
tranfitare con barche , ovvero per pattarvi per 
tanto vi è pltre il Dominio del Principe iopra 
il Mare, anche quello, che cialcheduna Città ha 
fopra la parte contigua a le , 

Cercano i Giureconlulti quanta parte del Ma- 
re appartenga a ciafcheduna Città: ed alcuni di 

etti hanno detto cento miglia; ma parlando pro- 
pria- 



Digitized by Google 



Mar Adriatico. i 6 b 

priamente ella è tanto grande , quanto può ad 
operare a fuo ufo , fenza ingiuria de’ vicini • per- 
chè una grande, e popolata Città fui Mare, la 
quale abbondi di fui terreftri , dove cavi il fuo 
vitro , avrà pochi , che vogliano fare il meftier» 
di pefcatore , e fi vaierà di poco Mare , dove 
una picciola Città con un poco di comodità in 
terra attenderà a cavare il vitto dal Mare , e 
fi vaierà di gran parte di eflb , e non altrimen- 
ti hanno voluto intendere i Giureconfulti dei 
cento miglia ; ponendo un numero determinato 
per un incerto : cioè le Città fono Padrone di 
tanta parte di Mare , di quanta hanno bifo* 
gno di valerfi fenza ingiuria d’altri , fe follerò 
.ben cento miglia. 

/ Quella Torta di Dominio , che le Città han- 
no nelle parti vicine a loro , non ripugna a quel- 
lo , che ha fopra fe fteffo un Padrone di tutto 
il Marcy imperciocché non fi ftendonò alle me- 
defime ragioni . Quello del Principe (la nella cu- 
Rodi a , difefa , protezione , e giurifdizione ; 8 
quello della Città è nel valerfi delle acque a be- 
nefizio comune de’ popoli .Vi è differenza , fe 
quelli fieno Sudditi dell’ ifteffo Principe, o pure 
di un altro ; ma ficcome del Dominio , che h* 
la Screnilfima Repubblica in tutto il Mare , ne 
hanno la parte loro le Città di Iftria,e di Dal- 
mazia fuddite, così anche ne hanno le Città di 
Romagna , e della Marca non fuddite / ma nè 
quelle , nè quelle per poter cuftodire la detta 
parte colle armi , ma -folamente per poter valer* 
fene a’ loro ufi'. 
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Efiendo rifoluto , che ’1 Dominio d - 1 Mire 
fi rtenda anche a tutte le parti di quello , refta 
a vedere con che forra d’azione fi efercita quel- 
lo nel Mare Adriatico , e nel Territorio di Ve- 
nezia, dove ha quella fletta pote(H,che ciafche- 
duno Principe ha nel fuo Territorio ; per lo che 
ha da elercitarc in Mare quelle azioni , che fo- 
no eiercitate da Principi nelle terre di loro fog- 
gezione. Il Signor del Territorio per virtù del- 
la lua giurifdizione ha poterà di dar legge a 
tutti gli Uomini , che fi ritrovano in quello , 
di punire i delitti fatti contra le leggi, ed im- 
porre contribuzioni , e gravezze per forte nere i 
peli , e le fpefe di chi ha della fua cuftodia , e 
protezione bifogno , adunque per la ragione, del- 
la giurifdizione , e curtodia del Mare , la Sere- 
niflima Repubblica può metter leggi a’ Navigan- 
ti , gartigare i delitti commetti in Mare , ed c- 
figere D-zj, ed altri diritti* , ~ 

Che polfa far leggi a’ Naviganti , fecondo che 
giudica necefiario per la (icurezza della Naviga-' 
zione , è cola chiara • altvirnenti non potrebbe 
eurtodire il Mare , dove cial’chcduno potette ufa- 
re il lùo arbitrio (, e fenza timore di violar 
l’altro. 

E’ la Repubblica in continua potteflìone di que- 
llo , avendo fatte ordinazioni , che niuno polla 
entrare nel Golfo con Legni armati j la quale 
ordinazione ha fatta fempre offervare con gafti- 
go ancora de’ Contravvenienti . Gli efempj lòna 
molti antichi , e recenti , de’ quali alcuni più no- 
tabili fono narrati nella predetta Scrittura , Non 

fi 
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fi può mettere in dubbio , che ’1 dire, che ni- 
uno entri in Golfo con Legni armati , lia un 
dar legge a chi vorrà entrarvi. 

Tengono Gio: d’ Anania , Felino , Giafone , 
Bartolommeo Cepolla , Francefco Balbo , Benvenu- 
to , Strana , e Niccolò Tritacelo , che la Sere- 
niflirru Repubblica può proibire, che niun altro 
navighi nel Tuo Mare j al che fare, lebbene non 
dubito punto manchi 1* autorità : così è da lo- 
date l’equità , e manfuetudice di quello gover- 
no, che ha lempre voluto, che la Navigazione 
fta libera per ogni nazione . Ha ben fatte leggi, 
che proibiscono di portar certe lotti di merci*, 
ed ha obbligati i Naviganti a fare fcala in Ve- 
nezia .* le quali ordinazioni fi provano effer le» 
gittime per la ftefìa ragione , che ’l Principe Pa- 
drone di qna Regione può mettere in contrabban- 
do quelle merci, che gli piace;può ordinare per 
quali vie debbono pattare i Mercanti , e Con- 
duttori , c dove debbano far ricapito. 

Per maggior confermazione fi aggiunge , che 
Bartolommeo Saliceto , Gio: Bertachino , e Barto- 
lomaieo Cepolla Giureconfulri apportano per giu- 
da ,e legittima quefta legge di far capitare tut- 
ti i Valcelli a Venezia, L’antica ottervanza di 
quefta legge fi vede , perchè è ancora approvata 
da fei Imperadori nominati nella feconda Scrit- 
tura, i quali nelle Convenzioni fatte dal mi. 
fino al 12 ZO. colla Serenilfima Repubblica par- 
lano , che i Sudditi Imperiali potettero andare 
pel Mare, e per i Fiumi de’ Veneziani ufque ad 
Ires , 0‘ non amplìtts ; in modo che navigando 

L, z ' per 
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per il Mare di Venezia, non potevano capitare 
altrove, che a Venezia. 

E’ data ancora queda legge approvata dagli al- 
tri Principi . Nel 1157- Manfredo Tutore di 
Corrado Re delle due Sicilie dichiarò , che i Sud- 
diti del Re non potettero portar merci oltre il 
tratto di Zara , e di Ancona , fe non a Vene- 
zia ; e nel 12.5 p. fatto Re , dopo la morte di 
Corrado, confermò lo deflb , ed attedò,che lot- 
to il Regno di Guglielmo Secondo , che regna- 
va cento anni innanzi , tutti gli Uomini de Re- 
gni Tuoi odervavano lo (ledo , e confentì , che 
,i fudditi trovati a contraffare , fodero liberamen- 
te (pagliati delle merci per contrabbando . 

Reda ancora un ordine del Senato fatto nel 
132.7. da Badelino , e Primcntore in qua non 
polla alcuno portar merci altrove , fe non a Ve- 
nezia, ovvero altrove con licenza* ed in cfecu- 
zione vi è una proibizione fatta nel 1378. a 
quelli di Rimini, Ancona, Fermo, ed Afcoli', 
che non navighino in Ifchiavonia ; ed SS., anni 
dopo , cioè nel 1406. avendo richiedo gli .An- 
conitani di edere liberati da quell’ obbligo , rilpo- 
fe il Senato, che ’l Golfo era refo tranquillo per 
le molte fatiche, fpefe, e fangue de Tuoi Citta- 
dini * che tutte le lue entrate venivano di Gol- 
fo: che le cofe ordinate dalla Repubblica fopra 
lo navigazione avevano avuto corfo perpetuo ., e 
che ’l conceder loro di navigare in Ilchiavonia , 
farebbe un detrimento della giuriidizione , e delle 
entrate : per le quali ragioni non potevano ede- 
re compiaciuti * c due anni dopo tornarono a 
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dimandare di poter portare le loro merci a Ri- 
mini , che parimente fu loro negato come cofa 
contra la legge , dalle quali cofe non folo fi ve- 
de , che le leggi fono fiate fatte, ma ancora con- v 
fervate per lunghiflìmi cord d’anni ancora dai 
Sudditi alieni , che navigano pel Mare j e che 
la poteftà di fare ordinazioni da immemorabile, 
e lunghiffimn confuetudine è riabilita . 

J t ( t > 

Il punire i delitti commeflì in Mare ha la 
fiefia radice , perchè vane farebbero le leggi , 
quando non vi fofie la poteftà di pulire i de- 
linquenti j con tutto ciò non è da tralafciare , 
che Paolo da Cafiro , e Bartolommeo Cepolla fpe- 
cificatamente attcflano la confuetudine de’ Capi 
di Mare Veneziani di punire i delitti commef- 
fl in quallìvoglia luogo di efib Mare : e nello 
Statuto Veneto vi è un Capo, dove è ordinato, 
che (la fatta ragione de’ delitti commeflì in qual- 
fivoglia luogo di Mare , come fc follerò fatti 
in Venezia. 

L’ autorità' d’ imporre gravezze a chi naviga 
pel Mare non è cofa , che fi polla mettere in 
difficoltà , è cofa decifa per univerfal dottrina 
di tutte le genti , confermata anche per la dot- 
trina di S. Paolo nella Pillola a’ Romani , e que- 
fìa è, che Dio ha pollo i Principi, e Potenta- 
ti per protezione de’ buoni , e gafiìgo de’ catti- 
vi, e perchè fono Miniftridi Dio in quello .* per 
tanto i proretti fono in obbligo di pagare i tri- 
buti , e le gabelle, ficcome al Principe, che ha 
cullodia ,' e guardia della Terra , per conferva- 
fcione della pubblica tranquillità: quelli, che ne 
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godono , debbono Contribuire àlle fpefe , thè fi» 
fanno, e non folo i fudditi,’ ma anche gliafie* 
nr, che tranfitando per la Regione godono la- 
ficurezza del cammino , fono obbligati a pagar 
paffbggi , e pedagi ; cosi tatti quelli , che tram- 
utano pel Mare : e pertanto godono la ficurez- 
za da’Corfari , e Ladri cagionata dalla cuftodia 
armata del Dominante, la quale non fi può te- 
«ere fenza difpendio , fono obbligati e per rico- 
gnizione 1 di quella protezione , e per contribuii 
re alla fpefa , a pagar 1’ impofizione , eziandio 15 
che non toccafTero Terre del Padrone dei Mare 
per cagione di quella cuftodia , * che li rende fi- 
euri . 

• E tanto è da dubitare , fe i Naviganti fieno 
Obbligati a contribuire per la cuftodia del Ma* 
re 'J quanto è da dubitare , fe nel tranfito ter* 5 
reftfe chi palla per le ftrade di un Dominio len<* 
Za toccar le Città fia obbligato a pagar dadio i 
Di quefto 'neffuno dubita , ma confetta , che ded 
riconofcere quello , che gli tiene la riva ficurv 
cosi nell’ alto Mare per la (Iella ragione ha di 
riconofcere , chi glielo tiene ficuro : e quella 
verità è (lata praticata per i tempi palfati nel 
Mare Adriatico , onde refta memoria nelle Sto* 
rie , ‘che nel 1215. il Duce 1 Tiepolo mettelfe 
urt Dazio a, qualunque Navigante pel Mare J 
quale impolìzione però rlon fi dee credere, che 
fòlle la prima , ma che folle tempre in ufo pel 
teftfpó innanzi , dappoiché fu prela 1 la protezio-^ 
ne, e Cuftodia del Golfo. A cjuefta impofizione' 
hanno acconfcntitó i Principi poflcffori del Con* 
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finente intorno al Golfo + i quali volendo tr*- 
fporrar robe per Mare da un luogo- sll’alrro,é* 
eiandio offendo ambedue fotte il loro Dominio* 
hanno richieda licenza , il che è flato quanto 
riconofcerfi obbligati a* pagare * perchè chi di* 
manda efenzione da un pagamento , confclfa il 
debito. Il '* ; 

Sono fiate concede licenze a’ Pontefici , Irci* 
peradori , Re di Ungheria, Re di Napoli* Po- 
tentati , e CommifTarj della Marca d'Ancona, 
e di Romagna , Duchi di Ferrara * ed altri Po- 
tentati , che rcfti»no regidrate ne’ libri pubblici * 
onde ho fatto menzióne nella prima Scrittura. - • 

*De’ Dazj impodi dalla Sereniffirna Repubblia 
ca particolarmente l'opra le Merci de’ Naviganti 
per 1’ Adriatico trattano i Giureconfujti da me t 

veduti , Baldo , A ngelo da Perugia , Bartoìomme® 
Saliceto, Gio: d’ Anania , Bartolommco Cepol- 
la , Martino Laudenfe , Giqjiio Ferfetto , Gio r * 
Bertachino, Egidio Baffo, e tutti approvano tal 
fólta d’ impofizioni come legittime, ed alcuni di 
efii dicono, che tanto la Sereniflima Repubblica 
ha autorità d’imporre Dazi nel Mare , e confi* 
fcare i contrabbandi , quanto nella rnedehma Cit- 
tà di Venezia. 

v Le gravezze quando fono antiche ., ed ufate, 
pare, che non Geno da’popoii malagevolmente {ap- 
portate , quando di nuovo s’ impongono • e difu* . 

Gate, fono rinnovate , vengono riputate gravami, 
e ficcome la ScrenifTjma Repubblica è data con- 
fueta per i tempi paffati a mettere impolizioni 
, fopra i Naviganti, e cofiringerli a fare Graia io 
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Venezia; così potrebbe in avvenire tornar i» (Icf* 
fà neceffità fé l’offervanza farà fiata negletta 
e 1* efazione difufata; il rimetterla farà una diti, 
ficoltà , e mala foddisfazione / il che avendo pe*i 
rè legge antica , ed efegirita , farà con giuftiziay* 
ed utilità prefente, e futura il continuare colla’ 
fleto equità , e moderazione offervata così ideila • 
iftituzione, come nell’ efecuzioni paffate. ! 

Quelli , che per lo paffato hanno voluto me#*: 
fèr difficoltà al giuflo , e legittimo Dominio dei*J 
la Sereniffima Repubblica fopra il Mare, hanno 
tifato tre forti di ragioni ; la prima , perchè il 
Mare di fua natura è libero, e comune/ la fé» 
tonda, perchè la Sereniffima Repubblica ha con- 
venzioni con divertì Principi , che la navigazione 
del Mare reflaffe libera a’ loro fudditi * la terza 
I una Capitolazione , che dicono effer contratta 
con Papa Giulio II. -■ otf 

* Per la primi ragione dicono , che nelle leggi 
fpeffò fi ritrova , che il Mare non è di alcuna ; 
che è comune di fua natura , che è pubblico per 
ragione delle genti, che non può effer occupato* 
pferchè non può effer confinato, nè pollo dentro 
i termini; e però non può effere poffeduto _ 
Aggiungono, che ficcome l’aria , ed il lume 
fono comuni , perchè per l’ufo di uno non viene 
impedito il poter va lerfi dall’altro, così pari- 
mente è comune il Mare ; perchè per l’ ufo , che 
uno abbia di effó , navigandolo , non vicne ; impe- 
dito, che non lo poffa navigare un altto ; per 
la qual ragione anche difendono , che il Mare 
non fi poto acquiftare eziandio per lunghi ffima/ 

■ - . ed 



itìzed by Google 



Mar Adriatico. j 69 

ed immemorabile prefetizione ; delle quali ragio- 
ni fi vagliono alcuni Scrittori Olandeli per mo- 
ftrare, che dagli Spagnuoli non può erter loro 
proibita con ragione la navigazione all’ Indie • e 
Ferdinando Velpio Dottore Spagnuolo trattando 
quella materia fa grand’ invettive contea que’Giu- 
reconfulti , i quali hanno detto, chei Veneziani , ed 
i Genovefi lieno Padroni ne’ loro Mari , e polla- 
no proibire la navigazione ad altri , dicendo , che 
fono opinioni contrarie alla Natura ; cioè , che 
nel Mare niun può avere ufo, (e non comune . 

Ma quello Scrittore , ed altri , che ieguono la 
fua opinione hanno poco conlidcrato, come s’in- 
tende, che il Mare per legge naturale fia comu- 
ne * imperocché non è comune altrimenti per 
Natura; nè piò, nè meno di quello ,.clre è co- 
mime la Terra, la quale Dio, c la Natura han- 
no concerta tutta al Genere umano , e non l’han- 
no divifa ; hanno però lafciato nella poterti de- 
gli Uomini di, dividerla , fecondo la loro como- 
dità, ed utilità, ficcome giuftamente un popolo, 
che ha trovata una Regione non pofleduta da 
alcuno , ha potuto occuparla , e farla tutta fua , 
proibirne l’ufo ad un altro lenza offefa di Dio, 
e della Natura , anzi con divina permirtione , ed 
approvazione; cosi parimente chi ha trovato un 
Mare non cuftodito , e non guardato da alcuno 
ha potuto per fua utilità 'pigliarne la cuflodia 
con confentimento di Dio , e degli Uomini ; an- 
zi come in Terra a pubblico fervizio del gene- 
re Umano compie, che le regioni ‘fieno divife , 
e cuftodite , perchè così fi rendono ficure dalle 
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'violenze; e quelli, che ne hanno aflufitò il Dei» 

minio , ulano le forze nella curtodia ; dove che fé 
non foffero appropriate, per i’ imperfezione uhtso* 
di tràfeurar le cole comuni refterebbono neglette 
ed efpofte ad ogni ingiuriamosi torna apobòlk» 
Servizio di tutti,' che i Mari fieno refi ficutij 
uè mai alcuno potrà trovar ragione di quefta 
chimerica differenza, che vogliano mettere fra la 
terra, e l’acqua; anzi le fteffe ragioni di occu* 
pazioni, porteffioni , preferizioni , e confuetudi- 
ni, le quali danno ragione in terra , la danno 
parimente in acqua . 

Perchè il Mare non fi' può dividere con forti 
• ^fabbriche, come fi divide la Terra , 1 egire 
che un privato non può appropriai quella poca'ì 
parte , che colle fue forze può attenete ; ma ficco- 
me è divi fibile in Golfi ., e Tratti ^ cosi quelli 
poffono effer porti lotto la giurisdizióne di quei 
Principi, che portono curtodirli; alttimenti , le 
Bon forte divisibile , non potrebbe aver pure di- 
verfi nomi particolari . Non fi potrebbe chiama- 
re il Golfó di Venezia , fe non forte di v rio dal 
rimanente del Mediterraneo; nè querto porrebbe 
avere tal nome , fe lo rtretto di Gibilterra non 
folle divifo dall’ Oceano. 

L’ efempio dell’ aria * e del lume non fono a 
propofito, perchè nell’aria- non pòrtone mettere im- 
pedimento r eattivi Uomini all’ufo ; e perciò 
non ha bifogno di-effere curtoefita dall’ ingiuria 
loro ; ma il Mare farebbe da’ Cor fa ri turbato , 
e reio fenza altun buon ufo , nè fi fanno pagar 
dazj a’ Naviganti , perchè ulano navigando i,l" 
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Mare , poiché quello non fi confuma , ma fi fanno 
pagare, perchè non fi può tenere il Mare ficuro 
lenza fpefe, fecondo quella ficurezza,e ’1 benefi* 
zia loro' onde è di dovere, che contribuì fcano, 
cofa naturale, che chi è • patte delia Utilità, 
fia anche a parte del pefo ; ed avendo così fta* 
bilito la Maeflà Divina , che chi è protetto dal 
Principe lo riconofca colle contribuzioni , e coi 
Dazj. ■ " > • , « • 

Non è pari la controverfia tra gli Spagnuoli, 
e gli Olandefi alla caufa della Sereniffima Re- 
pubblica , prima perchè le preteofioni degli Olan- 
defi non lono fopra un Mare ferrato , limirato , 
pofleduto , e cuflodito con fatiche , e fpefa da 
tempo immemorabile , come è quello di Vene* 
ziaj trattano dell’Oceano , che per la fua im- 
menlità da niuna Potenza umana può effe r guarda- 
to tutto. Più fi aggiugne, che ancora non ecce- 
de la memoria degli Uomini il principio della; 
navigazione degli Spagnuoli già meno di cento 
anni principiata j laddove nell’Adriatico il Do- 
minio è nato colla Repubblica , e llabilito da 
conluetudine immemorabile • Pcrlocchè non fi ha 
da fare, alcuna comparazione di quelle ragioni. 

Ma alla feconda , cioè che la Sèreniflima Repub- 
blica abbia convenzione con diverfi Principi , par* 
ticolarmente co’ SuceelTori di Carlo V. e di Per- 
di rwmdo Ifnperadore, e forfè anche col Sommo 
Pontefice per una pace fatta in Bologna nel 1527. 
nella quale fpecificatamente fi contiene , che i , 
Sudditi loll) poffano tranfitare ficuramcnte e li- 
beramente ne’psefi dell’, altro : e. quello perchè 
; . ne’ 
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ne’ tempi della guerra l’oftilità non fcrioì è eontra 
i Principi, ma ancora confra i Sudditi • niuno 
però mai intefe, che perciò i Sudditi dell’ uno 
dovettero etter efenti ne’ paefi dell’ altro cosi dal- 
la offcrvanza delle leggi , come dal pagamento del- 
le gravezze .. Effendo (late innanzi il i$zó. guer- 
re tra i fuddetti Principi , e la Serenilìima Re- 
pubblica, c per confeguenza anche oflilità vcrfo 
1 Sudditi, ed impedimento al tranfitar, e nego- 
ziar ne’ paefi dell’ uno, e dell’altro cosi per ter- 
ra, come per mare:;e nella pace levandoli l’ofìi- 
lità tra Principi, per un capo fpcziale-, confor- 
me all’ ufo degli altri Paefi , è data la ficurez- 
za di tranfitare , e negoziare per terra , e per 
mare . S’intenderà dunque il navigar lìcuro , e 
liberamente nel Golfo Adriatico, lervate le or- 
dinazioni di quella navigazione. 

Poter fare una cofa con libertà , e ficurezza 
non vuol dire arbitrariamente , e fecondo 1’ ap- 
petito irragionevole di ciafcheduno • ma vuol 
dire ficuramente, e liberamente, fervate però le 
leggi . Quando fi dice , che ciafcheduno può li- 
beramente far teflamento , non s’ infende^erò , 
che lo potta fare inofftziofo , ed impertinente , 
ma che dee ferbar le leggi tellamentarie , e chi 
può far viaggio liberamente , e ficuramente , non 
può navigare , fe non fervate le leggi di chi do- 
mina il Marc * che fono di fare lcal# a’ luoghi 
determinati , non portar cole proibita , pagare i 
Dazj , e diritti riabiliti . 

E che così fi debba intendere lo «dichiarano 
le ir.cdefime parole, le quali dicono, che i Sud- 
diti 
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diti dell/altro Principe portano tranfitare,e Mer- 
cantare così per terra, come per mare tute, & 
libere ; ma le per terra non portòno mercanta- 
re , falvochò iervate le leggi , e pagati i Dazj ; 
dunque neppure per Mare lo portòno fare , fe 
non con tutte le fuddette condizioni . Ciò fi con- 
ferma, perchè non è di ragione , che i Sudditi 
del Principe amico fieno maggiormente privile- 
giati , che i proprj ■ dunque fe i proprj fono 
lòggetti alle proibizioni , ed a’ Dazj * debbono 
eflere così anche gli ftranieri . Oltre di ciò di- 
mortrano lo fteflb chiaramente le parole del me- 
. defimo Capitolo, il quale dopo aver detto, che 
portano negoziare per terra , e per mare tute y 
& libere ; foggiunge , come per dichiarazione , che 
fieno ben trattati , e con umanità , come fodero 
Abitanti, e Sudditi propri; ma i Sudditi proprj 
non fono denti; dunque non debbono eflere pu- 
re gli altri . Per maggior dichiarazione foggiun- 
ge, che abl^a cura il Principe, che pon fia fata- 
ta al Viandante, o Mercatante alcuna violenza, 
ovvero ingiuria, e che gli fia fomminiftrata giu- 
fìizia , In fomma tutte le feguenti parole del 
Capitolo manifeftamente dichiarano , che laclaufo- 
la del navigare tute y & libere , non fignifica ar- 
bitrio , od efenzione , ma folo fi oppone alla 
trattazione , o ftile .* ficchè non fi faccia come 
durante la guerra , quando i * Sudditi fono trattati 
come nemici , e nel tranfitare , e negoziare , ov- 
vero per le perfone, e robe. 

Una tal convenzione fu fatta anticamente tra 
fa Serenifiima Repubblica , ed i Genovelì,per la 

quale 



Digitized by Google 



rtf4 Do Mimo 

quale Angelo da Perugia fa il Configlio z6 O. dove 
tratta , che dante 1* accordo fuddetto , pel quale i 
Genovefi poflòno navigare pel Golfo di Venezia, 
poffono i Veneziani accrefcere i Dazj ,ed obbligarli 
ad offervar le leggi di arrivare alle Scale ftabilite. 
Quello fu fuppodo per decifo , e chiaro j folamente 
fi dubitò, le i Dazj potevano edere accrefciuti 
dante i patti , purché 1* accresci mento non folle 
in frode della libertà concordata , cioè che non 
folle uà’ accrefcimento apparente * ma in verità 
Un’efclufione dalla navigazione , come fe folle dato 
un eforbitante Dazio iridio fopra i Genovefi foli* 
perchè farebbe dato in nome un accrefcimento y 
ed in fatti farebbe dato altrettanto, quanto dire-, 
non voglio , che i Genovefi navighino • ma un 
accrefcimento reale, e non fraudolento . Angelo lo 
dima lecito, e giudo* e non contrario a^e con- ( 
venzioni j onde fu intefa un poco finidramente 
la fuddetta Capitolazione del 15 z 6 . da’ Commefc 
farj Cefarei; pretendendo , che per jirrù di quel- 
la i fudditi dell’ Imperadore potelfero capitare ad 
ogni luogo in Mare, denti anche da’ Dazj* ma 
fatti capaci con buone ragioni dalla parte della 
Repubblica fi dipartirono dalla loro opinione, e 
fi confellarono obbligati a’ Dazj , ed alla oflervan- 
za delle leggi . 

Sopra la certa capitolazione con Giulio II. del- 
la quale non fi vede, che mai il medefimo Pon- 
tefice, nè gli altri in que’ tempi proilimi fi fie- 
no valuti * ma folo da pochi anni in quà la Corte 
Romana ha dato principio a nominarla, fono da- 
ti fcritti diverfi Configli da’ Confultori pubbli- 
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ci , e molte altre cofe fono pofcia venute all’ ufo, 
per le quali evidentemente fi può moftrare , che è 
lenza fondamento, e di niun valore. 

Io raccoglierò infieme le cofe da altri pofcia 
offervate , e la fpiegazione in termini intelligibi- 
li da tutti , riduccndo le confiderazioni in cin- 
que ragioni . 

La prima, e principaliffima * perchè febbene 
tutti gli Storici attellano, che pattarono Capito- 
lazioni fra la Repubblica , e Papa Giulio , non- 
dimeno la Scrittura , che moftrano i Romani, non 
folo non è autentica , ma neppure vi fono Ca- 
pitolazioni con Papa Giulio, nè induce obbliga- 
zione veruna, nè fa alcuna fede. 1 1 , ■ 

La Seconda* perchè quando anche fi trovafle 
una Capitolazione nel modo , e forma , che i 
Romani vorrebbero , cofa che non è credibile , che 
fieno mai per ritrovare , non farebbe di alcun va- 
lore, come fatta per violenza d’ingiufte cenfure. 

La terza; perchè dato anche, che non vi fof* 
fe intervenuta la violenza , ella non farebbe di 
tlcun valore, per edere non folo ingialla , ma 
ancora nulla , come fatta dal Pontefice contra 
tutti i termini della ragion divina naturale , e 
della legge Canonica. 

La quarta; perchè pollo anche che dal fuo 
principio fotte (lata valida , nondimeno è Hata 
annullata per 1’ ufo contrario con conlenfo del 
medeiirno Papa Giulio, e de’ fuoi Succettori. 

La quinta; perchè quantunque le fotte conce!- 
fa ogni validità , nondimeno in propofito di na- 
vigare non dice , nè comprende tutte le cole , 

.. ■»'* che 
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che eflì pretendono, ma affai meno. 

E per cominciare da quella ultima, come quel, 
la, che è la meno forte ; pretendono gli Ecclefìa. 
dici di poter ergere nelle terre loro un traffico, 
e commerzio, ricevendo ogni Torta di Vafcelli , 
che vogliono far fcala pretto a’ loro* il che Taf- 
fcrta Capitolazione non contiene • dice folamen. 
v te.* i Sudditi della Chiefa non poflono effere im- 
pediti di andare a qualunque luogo del Mare 
Adriatico, e di qualunque altro Mare , ed acqua 
dolce , lenza pagare gravezza alcuna , ma non 
dice però , che non poffa effere impedito ad altri 
non Sudditi della Chiefa l’andare a’ luoghi Ec- 
clefiaflici ; per lo che per virtù di queft’ aderta 
Capitolazione non verrebbe loro conceduto il 
poter drizzare fenza impedimento un luogo di 
commerzio , e ricevere qualfivoglia Vascello j e 
potrebbono effere impediti tutti gli altri Sudditi 
della Chiefa dal navigare da’ luoghi loro , fenza 
contravvenire all’ aderta Capitolazione ; in mo- 
do che farà un debole traffico , e commerzio 
quello , che co’ foli Navigli loro potranno in- 
trodurre , e 1 * aderta Capitolazione non li fa- 
vorirà quanto pretendono. 

Ma dato , e non concedo , che comprendeffe 
tutte le loro pretenfioni , viene la quarta rifpo- 
fta, che f ufo contrario abbia annullata quella 
aderta Capitolazione , fe pure vi fu * perchè nel 
medefimo Pontificato di Papa Giulio II. egli nel 
1512. per un fuo Breve ricercò la Sereniflima 
Repubblica , che foffe dato il podedo a Giovane 
ni StafiJao fuo Uditore creato da lui Vefcovo di 

Se» 
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Sebenico; e per un altro ricercò, che fotte dato 
pottettb di alcuni Benefizi nel Padovano pel Car- 
dinal Bitta, e continuamente anche in que’ tempi, e 
negli altri feguenti fi c dato il pottetto de’Benefizj 
in quello Stato; il che è contra il quarto Capi- 
tolo dell’ allerta convenzione ; ficcome in tutti 
que’ medefimi tempi fi trova, che fono flati giu- 
dicati gli Ecclefiattici ne’ cali enormi , c che lono 
flati fatti rinunziare ab impetratis a quelli , che 
hanno ottenuta cofa nel Foro Ecclefiallico a pre- 
giudizio della potetti temporale • le quali cofe 
Tòno contra il quinto Capitolo dell’ atterta Capi- 
tolazione, e poi è manifeflo a tutto il Mondo, 
che non vi fu in ufo alcuno. 

Quanto al fettimo Capitolo, dove viene con- 
venuto di non ettcre mai contra il Pontefice Ro- 
mano ; il che fi vede non oflervato nè nello flef- 
fo Pontificato di Giulio nel fine, e poi nel Pon- 
teficato di Leone fuo Succeflore ; c ’l nono Ca- 
pitolo di non ricever mai nelle Terre del Do- 
minio alcun nemico , e fuorufeito .dello Stato 
della Chiela , non è flato oflervato in alcun tem- 
po . 

Un’ altra affai efficace pruova è , che nella Ca- 
pitolazione del 15 zp. non fi prefuppone alcuna di 
quelle ; adunque fi ebbe per nulla ; ma quello , 
che fopra tutte le cofe importa , è , che avendo 
la Repubblica mefla la mano nel 1527. fopra Ra- 
venna, e Cervia; il Pontefice Clemente Settimo 
della fuddetta traslazione del 152^. le dimandò 
non come occupate contra la Capitolazione di 
Giulio; nè fi lamentò, che quella non fofle Ila- 

M ta 






178 Dominio Del 

ta olfervata, ma come quelle» che non poterono 
elfer difele da lui , che era prigione : ed avendo 
la Sereniflima Repubblica convenuto, e capitola- 
to di reflitu irgliele , rifervate le ragioni lue lo- 
ppa quelle Città , il Papa ha accettato , e eon- 
lentito quel Capitolo/ il che non avrebbe potu- 
to fare, fe avclfe tenuto, che l’aflerta Capitola- 
zione di Giulio avelie vigore / perchè nel fecon- 
do Capitolo di effa fi confelfa di non aver alcu- 
na ragione in quelle Terre / dunque Papa Cle- 
mente Settimo vidde bene , che quella non era 
di alcun valore/ poiché eziandio fenza nominarla 
li contravveniva . 

Con ciò fi rifponde ad una obbiezione , che 
fece il Nunzio Appoftolico in Collegio nell 596. 
dicendo, che ficcome la legge fatta con Papa Pio 
Quinto nel 1571. febbene non fa menzione del- 
la Capitolazione del 15 29. non però s’intende, 
che fia annullata, anzi , che fia riabilita * e co- 
si pure, quella del 1529. che non fa menzione 
di quella di Giulio, s’intende, che la confermi, 
e non che l’abbia per annullata / perchè fi rifpon- 
de.* doverfi Tempre intendere , che lì abbia per 
annullata quella, alla quale fi contravviene, feb- 
bene non fia nominata . Papa Clemente colla rifer- 
va delle ragioni lopra Ravenna , e Cervia vi .ha 
apertamente contravvenuto : e forfè la ragione , 
perchè non volle Papa Clemente , che fi nomi- 
natile, è , perchè riputò cofa troppo vergognofa 
far menzione di azione riprovata da tutto il 
Mondo* fenza che fi può dire, che altro è par- 
lar di Lega , ed altro di Capitolazione , quale è 
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quella del 1529. c l’alTerta di Papa Giulio * perchè 
la Lega è contra i nemici d’ ambi i Principi 
Collegati p per offefa, o per difefa; e quel ge- 
nere di Capitolazione è una Torta di tranfazio- 
ne, o di celìione di quello < che fi po.fiede, on- 
de non avendo che fare inficine , non conveni- 
va, che la Lega del 1571. nominale la capito- 
lazione del 1529. per confermarla ; ma bensì , 
che quella del 1529. confermale quella di Giu* 
lio, volendo, che foffe valida. 

Venendo alle nullità contenute nell’ allerta Ca- 
pitolazione ; che quando gli Scomunicati hanno 
foddisfatto alle cole contenute nel Monitorio, 
l’afioluzione non può loro elfer negata. Avendo 
Papa Giulio formato il Tuo Moniforio contra la 
Serenifiìma Repubblica per cole , che pretendeva 
darle, le quali erano molte, parte in materia di 
Giurifdizioni Ecclefiafiiche , parte di Benefizi » 
parte in detenzione di Terre,* in detto Monito- 
rio non fece alcuna menzione, che i Sudditi Ec- 
clefiaftici fofiero aggravati nella navigazione ; 
e però avendo la Serenifiìma Repubblica data 
foddisfazione quanto alle co Te , per le quali era 
fiato fulminato contro di lei , il Papa era in ob- 
bligo di darle l’ afloluzione, c non poteva in al- 
cun modo cercare altre condizioni , che quelle, le 
quali erano dimandate nel Monitorio medefimo* 
onde fu una ingiufiizia , ed una nullità il voler 
aggiugnervi l’ obbligazione di efentare i Sudditi 
Ecclelìafiici da’ dovuti Dazj/ del che non fi era 
fatta menzione nel Monitorio fulminato. 

La feconda nullità più eforbitante è contra la 
M a leg- 
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legge Divinala qu.de proibifce il contrattare ,o 
convenire, dando cola ipirituale per una tempo» 
rale ; ma 1’ obbligazione di dentare i Sudditi £c» 
clelìafficf dal pagar Dazj è cola temporale , dun» 
que il Papa ha venduto 1’ affoluzione , cola ipiri* 
tuale,per una obbligazione temporale, che fareb» 
be una nullità Simoniaca ; e fe alcuno diceffe in 
difefa , che il Papa teneva, che' il pagar Dazio 
foffe ufurpazione , e peccato, e 1 Papa volefle, 
che fi delifteffe da quello peccato ? fi replica , che 
fe folle ufurpazione, e peccato far pagar a’ Sud- 
diti Ecclefiafiici , farebbe anche fiato peccato far 
pagare a’ Sudditi degli altri Principi ; dunque il 
Papa avrebbe voluto , che falle fatta penitenza 
di una parte 'del peccato con psrfeveranza nella 
altra cola, che farebbe empia; e veramente quel 
Papa non 1’ ebbe per peccato , perchè 1* avrebbe 
tnelfa nel Monitorio . . . ; 

Vi fono bene alcuni Canoni fti , i quali fcan- 
dalofamente hanno detto , che febbene non fi può 
ricevere cofa temporale per l’ afloluzione lagna» 
mentale , fi pcvffa ricevere per 1* affoluzione della. 
Scomuhica; ma le orecchie Criftiane non poffo* 
no lenti re tale difordinanze / perchè fe l’autori- 
tà di affolvere dalle Cenfure viene da Dio, egli 
ha comandato feveramcnte ,che il tutto fia dato 
gratis, come donato da lui. ... > ■ .■ + 

Si aggiunge ancora a quello la terza nullità non 
meno confiderabile ; perchè o Papa Giulio pre- 
tendeva, che la Sereniflima Repubblica defiffeffe 
dalla cuftodia del Mare, che fi faceya con tanta fpefa, 
o intendeva, che continuaffe in quella ; fe pre- 
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tendeva , che defifteffe lenza pigliar a cuftodirlo nè 
egli , nè altri, era una cofa iniqua confra il ben 
comune di tutti i Naviganti , e di tutte le Riviere j 
ina fé voleva, che la Sereniffima Repubblica con- 
tinuane la cuftodia, e che i Sudditi Ecclefiaftici 
foffero denti dal pagar Dazj , ed i diritti dovuti per 
quella ; quella era un’altra ingiuflizia , e nullità 
cantra la legge Divida , la quale comanda , che 
fieno pagati 1 tributi a quelli , che difendono , 
e proteggono . 

La quarta è degna di flupore ; perchè in qud- 
l’afierta Capitolazione fi dice, gli Ambafciadori 
per nome della Sereniffima Repubblica cofiitùi- 
rono Proccuratori legittimi ed irrevocabili in fo« 
lidunt tutti i Nota) di Camera, e tutti gli altri 
ProccUratori , e Nota) allora viventi, e che faran- 
no ne’ feguenti tèmpi , acciò oiafcheduno di loro 
poffa comparire , ed efércitare innanzi quailìvogiia 
degli Uffiziali della Corte Romana , e loro Luogo- 
tenente, quando la Repubblica non offervaffe tut- 
te le cofe contenute nell’ aderta Capitolazione , 
dando loro autorità di fottomettere la Repubbli- 
ca al giudizio di qualfivoglia di effi Uffiziali, a 
ricever ogni fentenza contra i beni , c Je pedo- 
ne , e Tèrre del Dominio j a che ogni minimo 
Giudice Pedaneo di Roma , anzi Luogotenente 
minore colla femplice citazione di un Proccuratp- 
ruccio , o Notaruccio di Roma , che comparir 
conlenta , avrà autorità di Icomun'care il Prin- 
cipe, la Repubblica , tutti i Sudditi , mettere 
Interdetto in tutte le Città, e dar via anche lo 
Stato tutto ■ e s’intenderà, che il confenfo del- 
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la Repubblica v’ intervenga per virtù di quella 
bella Capitolazione . Non credo mai , che al 
Mondo iia fiata udita una^tal rtravaganza {a). 

Pafliamo all’ultima nullità, che contiene la 
feconda propofta: cioè che 1’ arterta Capitolazio- 
ne folle nulla per intervento di violenza ; Que- 
lla è fiata lungamente trattata da’ Confultori , 
che hanno fcritto da quel tempo fino al prefen- 
te : i quali tutti hanno pollo per fondamento , 
che i contratti fatti per timore ingiuflamente 
importo fono invalidi . E’ notorio il pericolo , 
il quale era con ottime ragioni tenuto da quella 
Serenilfima Repubblica , quando non averte ac- 
quietata , in qualunque modo fi forte , l’eforbi- 
tante maniera di procedere di quel Papa .• A ciò 
fi aggiunge dallo Stella uno de’ Confultori , che 
la ceflionc delle cole temporali 'fatta per forza , 
e per timore è valida , perchè quelle per forza fi 
poflono riacquiftare , e portedere * ma la ceffio- 
ne di cofa temporale , come fono le giurifdizio- 
ni , fatta per forza , o timore, non è valida; di 
che , dice lo Stella, fi valefle Francelco I.Redi 
Francia per ortervnre la Convenzione fatta a Ma- 
drid con Carlo Quinto Imperadore , le quali ragio- 
ni fono da usare con molta circofpezione ; per- 
chè 

' » • , f : 

V • » 



(a) *4bbaflan%a abbiami efamìnato nella noftra 
Drgreffione fu le Cenfure Vol.V. , qual fta la 
natura delle fcomttn'tcbe , ove il cortefe Lettor t 
fuole e/attamente ijìruirfi . , 
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chè la céflìone fatta dal Re Francefeo fa filma- 
ta buona ; non perchè allegaffe timore di per- 
dere lo Stato, ma allegando la prigionia, la qua- 
le annirllava tutte le obbligazioni perfonali : nè 
li può dire, che la Sereniflìma Repubblica in quel 
tempo foffe come prigione , avendo lo Stato luo 
di Mare , e quella Città inefpugnabile . 

Nè pure è cola tanto chiara , che il timore 
di perdere lo Stato lì a tale , che potta indurre 
un Pontefice collante a promettere cola indebi- 
ta ■ altrimenti fi metterebbero in dubbio tutti 1 
Cittadini cogli Attediati con gran pertubazionc 
della ragione delle Genti ; ma quello è ben cer- 
to , che tra due Principi Supremi , le uno con 
ingiallo timore violenta l’altro, è cofa iniqua, 
[ mutate '■ poi le cofe ] il Principe ingiufia- 
mente violentato' polla rilentirfi dell’ ingiuria , 
e cofiringere 1* altro a dcliftere dalle cole 
efiorte per timore . Ben fi può ulare la ragione 
Jel timore delle Cenfure inique , il quale da 
tutti i Canonilli , e dalla decilione di Rota 
viene (limato per timor giufto,che rende nullo 
ogni contratto , perchè ficcome Iddio non vuo- 
le , che le armi lpirituali fervano per minifiero 
della ingiuftizia, cosi egli annulla tutto quello, 
che per forza di cenfure ingiufie viene eftorto , 
E quella difefa, cioè, che le alcuna cofa fu ca- 
pitolata con Giulio, fu per timore delle Cenfu- 
re, dante l’univerfale opinione de’ Canonifii , non 
può aver alcuna replica • e più ficuro ularla in 
que’ termini j perchè non è utilità in alcun Prin. 
cipc il vanamente temere della ialute dell Ani. 
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ma lua, c per quella abbandonare le c'ofe Mon- 
dane; che, quando non ita irtruito dagli Uomi- 
ni dotti , e Confultori eccellenti , avrà anche 
paura di Cenlure ingiulle, e nulle ; e per rifpet* 
to di cofa Mondana non è decoro promettere , 
fe non con rifoluta volontà di oflervare. 

Quanto alla prima rii porta , cioè che la Capi- 
tolazione non fi trovi , la quale è anche la prin- 
cipale , non ofta 1’ attertazione degli Storici , e 
la Sereniflima Repubblica v quando egli rivocò 
le Cenfure , ne è pure la pubblica opinione, e fa- 
ma; poiché non barta dire, che fu capitolato ; 
ma convien portare la forma diftefa per moftra- 
re T obbligazione particolare » Io ho oflervato , 
che in diverfe occàlioni dagli Ambafciadori è 
flato rifporto al Pontefice, che quella Capitola- 
zione non fi trova autentica ; il qual modo di par- 
lare non è commendabile , le pel mio riverente 
parere fi dee ufare ; ma convien dire artòlutamen- 
te,che la Capitolazione non fi trovi ; impercioc- 
ché gli Eccleliartici non hanno potuto mortrarla 
nè autentica , nè non autentica . Ma in luogo 
di Capitolazione effi mortrano un Fftrumento di 
Proccurn farro dalla Sereniffima Repubblica a’ luoi 
Ambalciadori : il quale , moftrato autentico quan- 
to fi voglia, non induce obbligazione di Torta al- 
cuna ; cola che ad ogni pedona di mediocre co- 
gnizione legale , ovvero che fappja l’arte del No- 
tariato , mediocremente, è chiara, ed evidente, 
che non ha difficoltà alcuna ; ed io ho creduto 
bene /piegarlo in termini intelligibili , febbenc 
potefle erter fuperfluo . 
v Aven- 
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Avendo Giulio II. pubblicato il Monitorio 
contri la Serenilfima Repubblica l'otto il giorno 
de’ ai. Aprile 1505?. ed elfendo luccedute altre 
Scritture dall’ una , e dall’ altra parte , la Sere- 
niffima Repubblica fece deliberazione di riconci- 
liarli col Papa , ed elelTe fei Nobili per Amba- 
fciadori , a’ quali fece Mandato di Proccura lot- 
to il giorno de* 31. Luglio, dando loro poteftà 
di comparire innanzi il Pontefice a lupplicarlo 
di renderle la fua grazia, ed in calo che la Re- 
pubblica folfe incorfa in alcuna delle Cenlure del 
Monitorio , dimandargli l’ alfoluzione , e rinun- 
ziare ad ogni appellazione , e poteftà latta , e 
generalmente a lare ogni altra opportuna opera- 
zione circa le predette cofe . 

Gli Ambafciadori andati a Roma negoziarono^ 
ma per iftabilire il Negoziato il Pontefice non con- 
tento della Proccura,ne ricercò un altra più am- 
pia . Per lo che fotto il giorno degli il. Di- 
cembre fulfeguente fu fatto un altro Mandato di 
qucfto tenore : che volendo il Papa trattare al- 
cune cofe cogli Ambafciadori , febbene perciò fu 
fatto loro mandato amplilfimo fotto il giorno 
de r 31. Luglio , nondimeno di nuovo coftitui- 
fcono gli fttlfi fei Nobili Proccuratori della Re- 
pubblica a trattare , e conchiudere col- Papa , 0 con 
Deputati di lui qualunque cola , quantunque fof- 
ie di quelle , che ricercano Mandato fpeziale , 
tanto come fodero efprefie fingolarmente , pro- 
mettendo de rato. &c. 

La Negoziazione fèguì fino al Febbrajo fuf» 
feguente, e dovendo"!! conchiudere , il Papa non 
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fi contentò de* due Mandati ; ma còlla feverità 
del fuo animo avendo ^abilito il giorno de’ 24. 
di quel Mefe , che era la feconda Domenica * dt 
Quarefima per giorno di trionfare a dare pub- 
blicamente l’ affoluzione , fermò ur.a modula, o 
minuta dell’ [frumento , che voleva , che foffe 
fatto in quell’ azione, contenente i Capitoli, che 
ricercava gli folfero accordati ■ e volle , che la 
Sereniflima Repubblica facelTe un’altra Pròccura 
inferendo di parola in parola quella Minuta. 
La pròccura fu fatta fotto il giorno de’ 15. Feb- 
braio, e vi fu inferita la modula dell’Iflru men- 
to, che il Papa voleva ftabtlire, e data autori- 
tà agli Ambafciadori di convenire con que’ Ca- 
pitoli < 1 "ri 

Queflo Iftrumento è quello , che fi produce , ed 
a nome di Capitolazione , fatta con Papa Giu- 
lio II. Se abbiamo queflo [finimento autenticato, 
0 no, io non' lo so; ma dato , che foffe in for- 
ma approvante ,bafta folo per moftrare , che per 
quello è data autorità agli Ambafciadori , jna 
non appare , che effi 1 * abbiano efeguita . Oltre 
queflo Mandato fi ricerca neceffariamente , che 
gli Ambafciadori innanzi il Notajo in Roma 
nioArdffero quefta loro Pròccura prenarrata , e 
pregaflero il Notajo a fare; un’ Iftrumento , 
come effi per autorità data loro dalla Repubblica 
promettevano le tali , e tali cofe al Procurato- 
re del Papa, o ad alcun fuo Miniftro, o ad el- 
io Notajo , che riceveva la Pròccura , di che 
era pregato da ambe le parti a fare 1’ {(frumen- 
to . Quella farebbe la -Adulazione * la quale fe 

folle 
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fotte fatta , io non lo so • ma veggo certamente , 
che i Romani non la pottono produrre • ed in 
luogo di quella producono il Proccuratorio colla 
modula fletta, che non ferve; perchè , come fi è 
derto , febben la formula vi è dentro inferita , 
altra cofa però è il Mandato Proccuratorio, al- 
tro è la Convenzione ftipulata.il Proccuratorio 
dà poteftà di convenire , ma non fa, che fia con- 
venuto; nè mai prova: che la cola fia fatta . In- 
numerabili volte occorre , che farà data autorità 
ad un Proccuratore di contrattare una cofa, che 
non viene poi contrattata per qualche rifpetto ; 
anzi quello, che piò importa , fi trovano Man- 
dati autentici , ed Iftrumenti ftefli , ma non fti- 
pulati per qualche occafione nata pofeia full’efe- 
cuzione , Ebbero i Proccuratori autorità dalla 
Sereniflima Repubblica di convenire col Pontefi- 
ce in que’ Capitoli fotto il giorno de’ 15. Fcb- 
brajo in nove giorni , che pattarono fino al gior- 
no de’ 24. , che fu quello dell’ aflbluzione , in 
tempo che tutta l’Italia era in armi. Infinite co- 
fe poflono ettère occorle , che abbiano fatto ag- 
giungere, fminuire,, od alterare i Capitoli. 

Bilogna però moftrare non quello , che fotte 
commetto di fare , ma quello che fia fiato fat- 
to , e ftipulato ; il che elfi non moftrano nè 
autentico , nè non autentico . A’ Proccurato- 
ri fi dà autorità di contrattare, ed etti fui fatto 
veggono quello , che occorre ; non poffono tra- 
palare il Mandato , ma cercare di etteguirlo to- 
talmente , ovvero ufarlo limitatamente a favore del 
loro Principale . Chi vuol lepere, che dalla Se-* 

re- 
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reniflima Repubblica non fotte data l’irruzione 
agli Arnbafciadori di confentire a que’ Capitoli , 
fe non con qualche condizione dal canto del 
Papa ; la quale non confentita da lui gli Am- 
bafciadori ioffero rettati di conchiudere la Capito, 
fazione nella formula data ? In somma Mandato 
di capitolare rion è di aver per capitolato ; e fe 
la Repubblica, veduta la modula mandata da Ro* 
ma, fotte ftata rifoIuta,che fi avette per conchiu- 
fo in quella forma , poteva fare l’ Ittrumento del ' 
fuo confenfo qui in Venezia , e non dare auto- 
rità, che fotte fatto a Roma j tanto non è buo- 
na coniegucnza dal vedere l’autorità di capito- 
lare , dire, dunque fi è capitolato . Quando pen- 
favano i Romani di valerli di quello Proccurato- 
rio in luogo di Capitolazione ftipulata con La- 
urilio Notaio della Camera , fi aggiunfe una no- 
ta fotto, atterendo, che la Capitolazione fu fat- 
ta , *d i Procuratori promifero , e giurarono i 
Capitoli , e quella nota fu fatta dopo la morte 
di Giulio ; il che apparifce ; perchè in cffa è 
chiamato più volte felici s recordationis , titolo , 
che fi dà a’ Papi morti . Non ha il Notaio po- 
flo il tempo , quando l’ha notata ; ma fi con- 
gettura , che fotte 15. ed anche io. anni do- 
po. In quella forma Papa Gregorio XIII. diede 
1 ’ attorta Capitolazione agli Arnbafciadori del 
1579. a di 17. Settembre. Di quella nota non 
è da tener conto alcuno, poiché le Scritturi' 
Notajo non fanno fede t fe non fatte per de 
to del Giudice , .fe non Giudiziali ; e fe 1 
•contratti , fatti ir» prefenza de’ Tetti mòtft 
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delle parti con rogito di effe . ^ 

E qui un Notajo molti anni dopo 1 aderta 
parti ieri fife quello , che faccette , e con parole 
anche piene fa ambiguità , perchè chiama quella 
fila Scrittura Trapunto , e dice di aveda colla- 
zionata colf Originale fenza dire, che Originale 

fia quello . e da chi fatto. f . - 

Quelli difetti furono iuperati da Confaltori 
di V.S. il che venne a notizia della Corte Ko- 
mana , onde nel 1606. per occaf.one de moti 
palati ftamparono 1 ’ afiTerta Capitolazione colla 
fède dello fletto Laurilio, ma .corretta, non in- 
titolando piu Giulio di felice memoiia, e met 
tendovi il tempo (letto dell attoluzione 24- e “ 
brajo 1 5 20- Ma non avendo ardire di dire , che 
folle rogata dagli Ambafciadon , iottotcn le non 
come Notajo , che facea lllrumento tra le Par- 
ti contraenti ma come quello , che lcriveva 
un Decreto giudiziale , dicendo de _ Mandato 
fubfcripfij onde fuggendo un inconveniente han- 
no dato in un maggiore. 

Ma vi è chiaro documento , che quell anno 
1250. Laurilio non era Notajo di -Camera } per- 
chè nell’ alTerta Capitolazione fono nominati 
tutti i Notaj di Camera per nome proprio , e 
quello non è in quei numero . Tra diverte pre- 
tenfioni Romane apparirono molte a (Torci ita - ma 
nelfuna ha tante oppofizioni , come quella, d e - 
la quale quando in avvenire venitte parlato da- 
gli Ecclelìaflici , il mio riverente parere è , che , 
fé 1’ allegheranno folamente , lìa loro rilpotto , 
che da pochi anni in qua li è dato principio a 
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nominarla ; nè però mai è flato veduto nè Pau- 
tenrico, nè l’efemplare di quella Capitolazione; 
perchè così veramente è . E fe produrranno* 
quella , che dal Papa Gregorio fu. data , ovve- 
ro la ftampata , fia rifpolto , che quella è un 
mandato proccuratorio per capitolare . Refta , 
che moftrino , che la Adulazione f.a fatta , e 
fe vorranno venire con argomento, dicendo , che 
trovmdofl il Proccuratorio, fi dee prefupporre 
la flipulazione , fia replicato , che tutto è con- 
trario per le molte ragioni fpiegate di fopra. 

Dalle cofe moflratc in -quella Scrittura appae 
rifee chiaro , che le difficoltà prornoflc fopra il 
Dominio di V.S. nel Golfo hanno vera , c fa- 
cile rifoluzione , che è quanto col mio riveren- 
tilìimo Zelo ho faputo ritrovare , rimettendolo 
però come mio umiliffimo parere alla prudenza 

di VV. EE. 
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^^.^^.Orna molto a propoli to nelle cadfe 
j-, r ferenti , come infegnano i Dotto - 

^ 1 ri i tralafciar le difpute (opra le 

JcAflcÀ ra S ioni *11' Avverfario quando fo- 
v f i t no tanto forti , e gagliarde , che 
non fi poflono diftruggere j però fi fuole parlar 
fuor di propofito tirando la Caufa fuor del fuo 
alveo, per tirare il Giudice fuor di buon fiato, 

che 
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che non'^at tenda alle buone ragioni , e faccia 
fentenz3 ingiulla. Quello artifizio viene ufato da 
alcuni Dottori melìi su non da altro , che da 
«iiabolico fpirito a far novità per turbazione 
della pubblica quiete, con far venir Vafcelli fo- 
reilieri in quello Golfo , in futura pernizie del 
comun cominerzio , e della ficurezza delle Cit- 
tà marittime , contra le antiche , e legali ragio- 
ni , che ne ha quella Sereniffima Repubblica in- 
veterate, approvate, ed acconfentite da tutto il 
Mondo , da’ Grandi , e da’ piccioli , da’ Princi- 
pi , e da tutti gli Ordini fino agli ultimi pleb- 
bei , con prefcrizione di Secoli , che vi aveva 
pollo filenzio j Operazione, per certo diabolica 
per mettere alle mani i Principi , che non ab- 
biano a goder la pace, la quale il Signor nollro 
in minillero , e tutela ha loro lafciata . Segno 
di quello è , che nel principio cominciano a 
fcrivere con.tra l’autorità del Papa, che è il pri- 
mo alTalró de’ Novatori , i quali il Diavolo 
mette in battaglia per rovinare il Mondo , e, 
come a quella difgufla fi tirano , fìngono , che i 
Signori Veneziani fondino le loro 'ragioni fopra 
privilegi di Papa Alelfandro , e dell’ Imperado- 
re • c per dillruggerli fuori di propofito li mu- 
tano contra l’autorità loro , e li mefehiano co- 
me fodero le Carte dei Tarocchi , che al fine 
fono pazzie , bagattelle , e giuochi di -mano , i 
trattando materia di tanta importanza con for- 
me non degne nè del nome di Dottore , nè di 
Crilliano • così infamano le llelfi , ed in certo 
modo i Minillri de’ Principi , come a bella pò- 
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fta vadano ad incontrar briga , per efiere adope- 
rati , e mettere di fe medelimi necefiìtà a’ Prin- 
cipi loro in tali maneggi , maflimamente nel Re- 
gno di Napoli , dove è fama , che le contenzio- 
ni lono (fate maggiormente nutricate per confen- 
timento de’ Re ( Guicc. 1 . 5. Cart. 151. j.Non 
è vero altrimenti , che i Veneziani fondino le 
loro ragioni del dominio del Golfo fopra privi- 
legio di Papa, o d’ Imperadorej che fe ciò f of- 
fe , forfè per certe ragioni non tornerebbe con- 
to aprir bocca , però quelli Dottori fondano la 
loro dilputa su così sfacciato e vano mendacio, 
fanno alle pugna , danno de* calci a rovefcio , c 
combattono lenza incontro , come i Tori , che 
hanno perduta la Vacca , dicendo , che neppur 
fono fognate dalla Repubblica di Venezia , ed 
artifiziolamente lafciano quelle , che pubblica, 
mente fi leggono fcrittc da Marco Antonio Pel- 
legrini nel libro ottavo de Jure Fìfci , da An- 
gelo Macacio nel libro primo da 

Giambartifta Leoni nel libro delle Confiderazióni 
del Guicciardini , da Auguflo Treo nel fuo Pa- 
negirico , da Jacopo Chizzuola nel fuo Confi- 
glio , ed allegazióne pubblicata nel fupplemen- 
to della Storia degli Ufcocchi , c da Profpero 
Urbani nella difefa fatta contra Emanuello Tor* 
toviglia Spagnuolo. 

Gli antichi Giureconfulti , non avendo tro- 
vato chi abbia fcritto , o detto in contrario 
del dominio , che ha V. Serenità fopra il Gol- 
fo, difiero, che aveva prefcrizione immemora- 
bile > volendo dire non eflervi bifogna di mo- 
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Arare altro titolo, facendo quello effetto la prc- 
icrizione janto < antica , che Si abbia a credere il 
maggiore , e ’hipi'ù faldo, e forte , ebe polla man- 
tenere tal poffefio; coutra i quali non conviene 
firaparlare , dicendo , che fono ignoranti delle 
Storie benché abbiano acquilfiato nome di pru- 
denti, e che da loro fi governi il Mondo t Quelli, 
che fcrivono per la Repubblica gli allegano , e 
fe ne fervono come di tertimonj , efiendo flati 
in tempo della predizione non mai inteerotta 
a’ lorot tempi . A quelli gli Avverfarj oppongo- 
no teftimonj di Storici „ che . riferifcdno diverfi, * 
Re in divèlli tempi effer venuti in Golfo con 
Legni armati 1 ; e però aver interrotta la -pre- 
dizione ; nel qual cafo , fecondo i termini lega- 
li, bifognerebbp , chc.cercafiero di accordare ta- 
li teflimonj, come facilmente fi propone, quan- 
do fi dice, che que’ Re fieno venuti con aver 
ottenuta licenza dalla Sereniffima Repubblica; 
perchè i Tuoi Confultori Marco Antonio Pelle- 
grinile Jacopo Ghizzuola nella difputa fatta , 
préfenti,i Commelfarj Imperiali , adducono Prin*. 
cipi, che vi fono venuti . , ed hanno dimandata 
la licenza ; dove bifogna dire', qwd folilum ejl 
fieri 4 prafti-nitvr faihtrty , quel che è fplitQ a 
farli, fi prefiume fatto ; ed è bene fpiegato 
alligata da Corn. Confi- 287. ,num. 12. voi, 
*j,-\ (òpra -dì che i Contraddittori fi riducono a 
dire, che Infognerebbe moftrare, che almeno due 
volte ne avelfs fatta reltllenza ; ma dalle cole 
Tegnenti Io intenderemo , oltre molte altre rif- 
polle legali, che fi poffonq dare a. tale iflanza; 
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ma perchè contra sì gran legge della prefcrizio- 
ne fi ardifce di parlare, così lì dee render con- 
to di titolo di così antico polTeffo per ovviare 
per via di ragione, fé fi può, a quel male, che 
potrebbe^nafeere per mala ed ingannevole per» 
lualione di coftoro. Se ne parlerà altrove , ma 
per urbanità . 

Ora quelli tra gli altri fingono di parlare fopra 
il Jus belli , che ha la Signoria Sercnifiima, il 
qual titolò toccano, come parlano appunto. Non 
ianno , ma faper dovrebbono , quando la guerra è 
giufia , quello elfere il più faldo titolo, che polfa aver 
una Repubblica; e qualunque altro Principe dei 
luoi Stati.' perchè quello vince il Jus naturale , 
e mette lervitù,dove la -Natura , non che il Jus 
gent'um ha meda libertà , e comunione ; onde 
lì vede, quanto ridicolo riefee il difputare, che 
nè l’un Potentato Ecclelìallico , o Secolare pol- 
la far leggi , dar termini , o conceder cofa in 
pregiudizio della legge naturale, e con quello gli 
altri intefi vogliono , ehe rielcano bagattelle . 
Vuole il Jus otlli , o Jus gentìum , che vinto il 
Nemica, tutto quello, eh’ egli pofTede , s’ inten- 
da del Vincitore . Il primo premio, che eie jure y 
gli viene, è il Campo, dove fi ottenne la vit- 
toria perciò luo Territorio fi chiama; dacché chi 
ottiene vittoria in M ire , ne confeguifee il fuo ^ 
Dominio, come Interrain-s fi trova iq fatto elle- 
re seguito in tante Storie , che fi leggono . Ora 
vediamo, fe la Repubblica di Venezia ha otte- 
nute vittorie nel Mare Adriatico , che le abbiano 
dato il Dominio, che da tempo immemorabile 
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poflede. Troveremo vittorie contra i Goti, con. 
tra i Franceli , conti a gl’ Ungheri , contra i Re di 
Sicilia , e di Napoli , e contra l’ Imperador Fe. 
demo Primo.» (opra il quale ci fermeremo, ef. 
fendo in quefto flato Principato , che dia titolo 
di Signore del Mondo . Porta egli in mano il 
Mondo per fimbolo di tal nome ; alcuni dicono, 
che farebbe erefia dire altrimenti . In fegno di 
quello tutti i Principi gli danno il primo luogo, 
e tanto i Principi fi (limano grandi , quanto dicono 
avere tra loro Stati la (leda potelfa , che ha lo 
Imperadore nel Mondo . Pare, che a lui fia rifcr- 
vata la fuprema autorità contra i Principi ,e le 
Comunità , che delinquono , gaftigandoli o con 
armi , o con prefunzioni di bando Imperiale . I 
Dottori Napolitani hanno opinione in contra» 
rio. Dicono , che non vi fia altro Principe di 
tutto il Mondo , fe non quegli , che dichiara il 
Vangelo; nondimeno Carlo V. ,che pur fu Avo 
del Serenifiìmo Re Cattolico Signor loro, usò 
quello titolo, quando giunto in Africa mandò 
a dimandar Algieri a Arfanaga Capitano , e 
Governadore , che lo teneva , facendogli dire , 
che era Imperadore Signor del Mondo , e che 
ivi giunfe per galligar que’ Ladroni . Dico* 
no , che quella è invenzione de’ Legifli ; ma 
1* invenzione, che 1’ Imperadore fi chiami Do - 
tn'tnus Mundi è negli ftelfi Giureconfulti , dove 
effi trovano, che il Mar fia comune* le è quel- 
la, anche quella farebbe invenzione. 

Con quello titolo Federico occupava fulla Sici- 
lia, della quale finalmente §’impolIel§ò col matùi 
• , 
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monto dì Errigo fuo figliuolo inCoftanzi erede del 
Regno , che poi pervenne in Federico Secondo 
luo Nipote: con quello titolo Federico fi aveva 
arrogata anche l’elezione al Pontificato , q sden- 
tava gli Antipapi contra Aleflandro vero Pontefice, 
non effendovi alcun Principe in difefa di Alef- 
fandro . Quelli incognito , e paurofo, fi conclude 
a Venezia , dove palefato al Doge Ziani , ed 
all’ Imperadore ; quegli fi adoperò con buoni uffuj 
di pace coll’ Imperadore , il quale non volendo 
acquictarfi mandò una poflente armata nell’Adria- 
tico fotto il Comando di Ottone fuo figliuolo , 
che giunto in Mria mandò a dimandare con mi- 
nacce al Doge , che gli delle il Papa nelle ma- 
ni . Udita 1 ’ ingiuria delle minacce , e che era 
venuta 1’ Armata nel Golfo , del quale per 1 © 
vittorie avute fpezialmente contra i Re di Sici- 
lia , e di Napoli , la Repubblica era fenza alcu- 
na contraddizione Padrona , e trattandofi della 
libertà della Chicfa col mantenere il vero Papa, 
il Doge con venti Galee, e col popolo di Ve- 
nezia , che vi concorfe ad armarle , andò ad 
incorrar 1 ' armata Imperiale al Promontorio dì 
Salbore, dove combattendo, vittoriofo la prel’e 
con Ottone figliuolo dell’ Imperadore . Venuto il 
Doge con formai trionfo a Venezia, il Papa lo 
incontrò, e ricevendolo con gran fella gli polc un 
anello in dito , ed iftituì la famofa folennità 
dello fpolalizio del Mare, e dille in fine ; ut 
omnes intelligant Ntaris poffejjìonent jure belli ve- 
/Irò deberi Imperio, cioè a dire j acciocché tutti 
intendano, che la poflc*flìone del Mare, che ora 
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voi tenete jure belli , è doluta al vóflro Irrlpe- 
rio. Al che non reclamò , nè pùnto difle Gu- 
glielmo Re di Sicilia , ma fr contentò di 15. an* 
ni di ttegua coll’ Imperadore : mandate a pren- 
dcre a Venezia 13.- Galee, accompagnò il Papa 
ne’ fuoi viaggi in emenda di quanto avefie man» 
cato o per impotenza 4 o per fellonia , per la 
quale meritava di perdere il Regno j ma per cer- 
to o per 1’ una , o per T altra ragióne, (e puf 
ne aveva avuta fui Mare Adriatico , 1 ha per- 
duta , per e (fere flato a veder la feda , t non ef- 
fe r fi congiunto ' con altri a difendere il Pa- 
pa » Quindi è continuata la folennità nel dì 
dell’ Afcenfìone del Signore , che ’l Doge va 
col Bucentoro fuor de’ (Saltelli a fpofate il Mar- 
re col gettarvi dentro un anello d’oro giuda 1. or- 
dinazióne predetta con quelle parole . Defponfg» 
lYìus te Mare h fìgnum perpetui Dominti • ciòfc 
facciamo quella Commemorazione di fpofarti , 0 
Mare , per fegrro di perpetuo Dominio , e ciò 
ff fa alld^ ptefenza degli Ambalciadori de’ mag- 
giori Principi del Mondo , ràpprefentantf le loto 
perfone,e quello pei corfo di tanti anni', fenza 
alcuna contraddizione. Quello è un principal ar- 
ticolo, che a guifa di Baluardo forti filmò difen- 
de la caufa. T utte le oppugnazioni , che gli fi 1 
faccffero , appena gli spezzerebbonò una pietra 
Non ha le Mura di Gerico ; e ci vuol, altf'd'j 
che le voci 0 le penne , che adoperano per farfò 
cadere. Diflimulando quello punto, fuor di efso 
parlano , e con artifizio palliato fuor di propo- 
fito lo trattano. 
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' f Dicono, che ’1 Papa non ha autorità tempo- 
rale , (e non in ordine allo fpiriruale , e che in 
Mare non efsendo fpiritualità , nè in ordine a 
quello, il Papa non poteva concederlo alla Re* 
pubblica. -i‘ • '.••*• C , 

Secondo dicono, che fi dice quello privilegio 
efser negli atti del Senato a Venezia , che fi pof- 
sòno mutare a fuo modo , >ed affettano anche, 
che li fonda la^pruova fopra una Cronica de! 
Cardinal Bifaccione efittente in quegli Archivj . 

Terzo , che quando pur ne apparifse prd^à 
reale di tal privilegio, fu quando Papa Alelfan- 
dro era in Venezia in ilkto di riòn libera vo* 
lontà ; e che tal conceffione Ha Hata per minac- 
ce ; o per timore : 

». Quarto * glofaho il privilegio , che diceHae 
>f»m M are; cioè quel tratto, che è 
MS Chioggia. 

Quinto • partano con poco propofito , e vtfna*- 
mente in quanto vogliono negare la vittori# 
centra Federico, dicendo, che ciò fia una favo- 
la • Adducono Romoaldo Arcivefcovo di Salerno 
Ambafciadòre per la pace per Guglielmo Re di 
Sicilia e di Napoli , che non ne fa alcuna men- 
zione nella fua Cronica , la quale pare , che' 
ita fatta a bella polla , affinchè non: fi abbia a 
vedere quello fatto , cominciando tanti anni a- 
vanti, e terminando alla pace, elle fu nel 1178. 
Citano però altri Storici: "e còsi' vengono 'a ! * 
negare la riòìlra vittoria fotto 

. . ' ' ' > ‘V 

fi privilegio;:^ 

A’ quattro primi argomenti , febbene non fan- 
r N 4 no 
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no punto a propofito della Caufa; perchè la 
Repubblica non fonda il Dominio del luo Golfo 
fopra privilegio Pontificio , nè d’ altri , fi potreb- 
be non rifpondere- ma per modrare,che cofloro 
non intendono, al primo rifpondo.il Papa è in 
pofleffo di fare quelle Conceffioni , e chi preten- 
de, che ciò fia lenza ragione, vada in giudizio 
petitorio, dia il fuo conto, e faccia far giudi- 
zia, dove Baldo dice, elferc come dar della te- 
da nel muro • in quello mezzo bifogna mante- 
nere il podeflo a chi lo tiene. 

Al fecondo fi rifponde , che , quando la Repub- 
blica fondafle le fue .ragioni l'opra privilegi , le 
baderebbe la fama di elfi ‘Cosi conchiude Maria- 
no Coccino ne’ fuoi Gonfigli .• come fa la Sede 
Apoftolica trattando la ragione de’ fuoi Stati, 
che non 1* è necedario mollrare alcun Idrumen» 
to de’ fuoi atquidi. Sarebbe error grave monfirar- 
' li per farli leggere , diffidando della fama . E 
quando la Repubblica avelie a mofirare gl* Idru- 
mcnti ripodi nella Segreta , fe le prederebbe pie- 
nifiima fede ? A quedo propolito dicono iGiu» 
reconlulti non edere lecito dire , nemmeno pert- 
fare, che la Repubblica dicede una falliti , ben- 
ché del fuo comodo fi tratti • così allega il Car- 
dinal Tofco ne’ fuoi Volumi delle Capitolazioni 
praticabili . 

Al terzo fi rifponde ; che fe il Papa avelie 
•conceduto tal privilegio , fenza la libera volontà* 
quando ritornò in Roma Io avrebbe rivocato, 
come fece Pafquale IT. de’ privilegj conceffi ad 
Errico IV. Imperadore , quando era nelle ftif 
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mani; il quale fubito giunto a Roma in pub- 
blico Conditore li rivocò , come elìorti in illa- 
to , dove rion era in fuo potere di negare ; e fe . . 
durano i titoli , e privilegi ne’ Re di Napoli 
conceffi a Guifcardo da Leone IX. , quando lo fe- 
cero prigione co’ Cardinali nella guerra di Bene- 
vento , perchè non li rivocò quando tornò a 
Roma , meglio avrebbe a durar quello fatto da 
Papa , che non fu mai prigione in Venezia ; e 
fe avelie voluto la Repubblica eltorquerc tal pri- 
vilegio, ed altri titoli , gli avrebbe avuti mol- 
to prima dallo fteffo Leone IX. , quando venne a 
Venezia , del qual anche la Repubblica aveva 
prela la difefa . 

Al quarto fi rifponde , che Papa Alefiandro , 
quando difle , Hoc Mare , vel ipjfum Mare , ha 
detto di quello Golfo , il quale comincia da que- 
lla parte , ed intero , fenza mutar nome , fi 
flende fino a Corftx ; nè manco piò oltre vo- 
gliamo , che palli . Così fi ha intelo da tanto 
tempo in qua , che non vi è memoria in con- 
trario , che fino al prefente fi chiama Golfo dì 
Venezia. Ben i Dottori Napolitani avevano im- 
parato nella difputa tra i Francefi , e Spugnuoli 
per caufa de’ confini del Capitanato , fe folfc 
dell’Abruzzo , o della Puglia , dove fu tenuta 
conclufione per gli Spagnuoli , che nella differen- 
za de’ nomi , e de’ confini delle Provincie, fi deb- , 
ba attèndere fempre all’ufo prefente. Fu confer- 
mata quella ragione colle armi contra i France- • y \. 
fi j però quando fi nomina una parte di un cor- 
po intero , s’ intende toccarlo tutto * onde comu- 
; ne- 

\ 
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ut-mente quando fi dà il poflelTo di un podere , 
balla una gleba di elio; così per hoc Mare lì è 
intéfo tutto r Adriatico , dove lì ebbe la Vit- 
toria, che era avanti gli occhi. 

Ma quella difputa è frulfratoria , o perdimen- 
to di tempo, che la Repubblica non dice di el- 
fer Padrona del Mare , perchè il Papa le abbia 
conceduto privilegio , nè il Papa in quella parte 
fa conceflìone ; ma dichiarazione ,• e concelìione, 
che la Repubblica fia Signora del Mare jure bel- 
Jl, che quello 1’ ha eie J tire gentìum ; e di tale 
dichiarazione fe n’è Compiaciuta la Repubblica, 
ad imitazione di Nollro Signore , le cui azioni 
fono irruzioni nollre , il quale lì compiacque 
della confelTione, che Pietro fece , qualmente era 
Figliuolo di Dio; quando non fi’ voglia, che il 
Pana, il quale è nel polTélìò prenarrato anche di 
maggior autorità , non abbia fatta tal dic’nia* 
razione ; quello non leva alla Repubblica il Do- 
minio jttre belli acquifero, per aver vinti noa 
folatr.ente i Re di Sicilia , ma i Saraceni , ed 
aftri Infedeli, e perle' u tori di Santa Chieia ; nel 
qual calo dicono i Ginreconfulti , che lenza al- 
tra dichiarazione, o Conceffione Pontificia li ac- 
quifia piena ragione negli Stati conquidati di 
ninno d’elfi . Ne danno efempio de’ Re cii Spa- 
gna nell’ acquilo di que’ Regni fuori delle mani 
di tali n-mici , e però ivi non riccmolce lupe- 
riore f Impera dorè , in quanto gli abbia a co- 
mandare . Conchiudendo fopra quelli quattro capi 

arche a modo degli aweriàrj , elle ’l Papa non 

abbia detto quelle parole, eie detto le ha , non 
-tu» _ ab- 
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abbia avuto autorità di dirle j confiderino .bene 
e vedranno con qual azione avrà potuto dirle 

Il Papa . •' - ; / 

A chi vince ì Nemici in Mar», che occupa*/ 
Vano, fi dee Jure (felli l’Imperio del Mare • La 
Repubblica di Venezia ha vinti i nemici . in 
Mare, che occupavano j adunque a* Veneziani fi 
dee jure belli 1 Imperio del Mare • Si prova la 
maggiore per i Giureconfulti , i quali dicono, che 
la Vittoria dà in mano del Vincitore tutte le 
cofe , e di quello , che alcuno ha prefo in guer- 
ra , ne ha il Dominio: ed altri Dottori dicono, 
che finite le guerre i popoli vincitori , tutte le 
terre, dalle quali hanno (cacciati/ Nemici pub- 
blicamente, ed uni verfalmente , dicono loro I er- 
ritorio * Sic Fiat, de Conclit. *Agr. feq. Bay. 
lAym. de JilluPutenibui Cap. lf. 9- M*' 1 f * 

E ne’ termini del Mare , che fi faccia 1 errito- 
rio , e pofleflione di chh vittoriofamente vi ha 
combattuti , e vinti i Nemici diremo , come 
allega ancora Gio: Francefco da Ponte uno dei 
Dottori avverlarj nel Tuo lib. de Peteflate Pro - 
reg. Cap. 17 . Ubi Rex fertur cantra bojlem cum 
Éxercìttt , ibi efl Territonum Regis tale Ter* 
rirorium dicitur a potejìate tencntis , &“ ficut di * 
citur Gene/i s primo y Spiritili Donimi fcrebattir 
foyer aquas , ftc fertur fuper Mare potcflas ha* 
bentis Jurifdiflionem . Cioè dove il Re va con 
elercito contrn i Nemici, ivi è il Territorio del 
Re, perchè Territorio è detto dalla poteftà del 
tenere, ficcome fi dice nel primo del Genefi ; 
Lo Spirito del Signore fi trasferiva l'opra le ac- 
que, 
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que , cosi fi trasferifce la Giurifdizione fopra il 
Marc a chi ne è reftato Padrone. 

Perlocchè i Romani fotto Scipione , vinti i 
Cartaginelì , dice Polibio nel lib. 3. Devi Bis 
hoflibus Imperio Maris potiti funt ; cioè vinti i 
Cartaginefi , tolte le loro Navi , e mefli i ro- 
ftri nelle loro , reflò l’Imperio del Mare a’ Ro- 
mani • Livius dee. I. li/i. 4. Sabeìl. dee. 4. lib. 4. 

Gli Ateniefi parimente dopo la vittoria di 
Salamina contra i Parti confeguirono , dice Leu- 
da , f Imperio del Mare . Qui anche fa a pro- 
pofito il calo allegato dagli Avverfarj, che Fer- 
dinando figliuolo del Re Ferrante con 53. Galee 
pafsò tutto f Adriatico , e fugò la numerofa 
Armata de’ Veneziani fino a villa del lor Ge- * 
nerale Marcello ; difirulfe la Dalmazia con tan- 
to terrore de’ Veneziani , che dice il Sabellico 
de:. 4. lib* 2. Exijlimantes aBtim effe de Impe - 
rio Maris; perchè da quello fi cava parimente, 
che chi fuga, e vince le armate nemiche nel Ma- 
re , togliendo ad altri, ritiene p:r fe l’Imperio 
del Mare divenuto luo Territorio dal tener fuo- 
ri i Nemici , di modo che 1 ’ Adriatico farebbe 
allora divenuto tutto Territorio de’ Re di Na- 
poli , ma vi lafciano il più bello da narrare . 
Del vincere , e del perdere nella guerra fi fa 
conto in fine j di fopra abbiamo detto Betlis 
hsbitis , dove quello avviene , come negli altri 
giuochi * che chi nel principio vince , al fine 
dii pestamente perde ; come avvenne a Pompeo 
nella guerra contra Celare ; nel principio glo- ' 
riandofi di certa poca vittoria , come appunto 

ora 



Digitized by Google 



Mar Adriatico. 10 $ 

ora fanno gli Avverfarj * non lanno fcrivere di 
certo poco dilordine accidentale ■ onde perchè la 
narrazione di quel fatto abbia a caligare i Mil- 
lantatori de’ primi fuccefiì nelle guerre , e, per- 
chè torna a propolìto per provare la fuddetta 
noftra minore propofìzione (fenderemo il luogo 
del Sabellico , che lo narra . 

Federico Errico di Ferdinando figliuolo piu 
giovane con 43. Galee, e luffe entrò nel Por- 
to di . . Diede quello affai a temere al 

Senato * ed era verilìmile , che il Nemico ivi 
fermandoli potefie contendere a Venezia il Ma- 
re . Tutta la Città aveva gli occhi rivolti a 
Marcello , cadauno a lui , ed alla fua Armata guar- 
dava , creduto aver perduta la Signoria del Ma- 
re , quando non foffe cacciato a forza il Nemi- 
co di quel luogo , il che era manifelio non po- 
terli fare fenza grave conflitto . Stava adunque 
la Città in afpettazione , che Marcello, il qual 
era a Geldra , 0 ardeffe 1 ’ Armata , che aveva 
nel Porto Anconitano , fopravvenendovi all’ im- 
provilo , ovvero la conduceffe al fatto d’ armi , 
e la fcacciaffe di là ; ma frattanto, che egli fup- 
plifce a’ bi fogni dèlie Navi condotte dal Pò , 
mentre fi apparecchia la vettovaglia , ed ogni 
altra cola bifognevole, il Nemico non tenendo- 
fi iìcuro in quel luogo , fatta vela , fi parti 
d’ Ancona , prima che vi veniflè 1 ’ Armata 
Veneziana . Partorì tal cofa grande odio con- 
tra Marcello fpezialmente del Volgo , il quale 
milura il tutto dall’ avvenimento ; e giudicò , 
p|ie- pop folle Italo ardito di andare contra il Ne- 
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mico venuto in alto Mare per moffrare di non 
rifare venuto in vano , asfaltando all’ improvifo 
Lilla I loia della Dalmazia , quali tutta con fer- 
ro , e fuoco la difertò. 

Così parla il Teffimonio allegato dagli Av- 
verfarj , dove è prima da notare, che l’Armata 
Aragonefe non fugò la nolìra . Secondo , non vi 
è narrato il tanto tremore de’ Veneziani . Terzo 
li vede , che non i Veneziani, ma l’Armata di 
Napoli era alquanto tremante'^ imperocché di- 
ce , che il Nemico , non tenendofi Scuro io 
quel luogo , fece vela , ma vediamo. più oltre, 
chi ebbe il tanto tremore , perchè 1’ Autore di 
quella Scrittura non ha ben letto il Sbellico . 
ài vede dall’errore , che prende circa il nome 
di Fernando figiiuofo di Ferrante con 55. Ga- 
)ec < in vece di Federico figliuolo di Ferdinan- 
do con 43. Galee , e Fulìe , dice il Sabcllico; 
adunque quelli dopo aver melTa Lillà a ferro, ed 
a fuoco andò ad affalire Corfù ; Pietro Cri urti- 
niani , e Niccolò Bigan , dicono Curzola, dove 
da principio furono sì terribili gli affiliti , che 
ad un tempo vi pofero le Scale alle mura , onde 
avevano Spaventati i Terrazzani , Giorgio Via- 
ro ivi Capitano , diffidando del poco numero dei 
luoi , rilpetto a quel de’ Nemici , per intimorirli 
fece fparger voce per la Terra , che l’Armata 
Veneziana lo veniva a (occorrere, e fece dare il 
fuono delle Campane per tutto , e levar dalle 
mura un lieto grido , che già venilTe l’Armata. 
.1 Nemici dalla paura del pericolo agitati , perduti 
circa zoo. fi ritirarono in Mare come ombre , 
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e fpiriti tenebrofi di procelle , anzi come Cor- 
nacchie , che fuggono il luono delle campane , e 
de’ Campanili, dove li aggirano. 

' Vi hanno anche lafciato di dire, che 1’ Arma- 
ta Veneziana andò a prendere a forza Gallipoli 
in Regno , dove fi (fende la Colonna in confine 
dell’ Adriatico , c ionio • e che Trento Terra 
de’ Tolcntini, Rudis,ed altre vicine Terre im- 
pazienti del cafo di Gallipoli , fi arrenderono: 
oltre di ciò hanno lafciato che Ferdinando ve- 
dendosigrave rotta in cafa fu a , pensò alla pace. 
La guerra fu la sfortuna .di tutti i Principi d’Italia 
congiurati contra i Veneziani per cauta della guer- 
ra eli Ferrara , della quale fcrive il Giovio nel 
principio delle Storie, ed il Guicciardini nel libro 
ottavo nel principio, dove fi legge , come i Ve- 
neziani conieguirono la pace onorevolmente per 
fe,e vituperolamente jael redo d’Italia, che con 
lenti mento tanto grande, e nel tempo che fiori- 
va di ricchezze, di armi, e virtù fiera unita tut- 
ta contra . Per conchiuderla vi fu lafciato tutto 
il PoJefene di Rovigo, ed i Re di Napoli per 
la fuga , le pur avellerò avuta qualche ragione 
nel Mare Adriatico , 1’ avrebbero perduta . 

Vi farebbe anche per provar la minore la fu- 
ga dell’armata di Federico II. Imperadore Re di 
Sicilia, e Napoli , recitata da Pandolfo Golleruvio 
nei libro 4 . delle Storie di Napoli, oltre di ciò 
la rotta data da Ruggiero Re di Sicilia, il qua- 
le infefhuuio l’ Imperio Greco aveva prefo Corfu , 
dove , fatto un Alienale, dominava rutto il Ma- 
re • La ReruLLiica , che aveva giallamente ló 
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protezione di quell’ Imperiose gli mode contra 
con Armata, lo incontrò , e ruppe, dice Tom* 
ir.afo Gazzilio Siciliano Scrittore della Storia 
Siciliana lib. 7. dee. 2." Commino pralio ex fuis 
Trìremibus , undeviginti ami ffir , fubmer/ìfque , Ro . 
gerìus vici»* cum paucis diffipatis Siciliani pro- 
fugit , & polita bello le fubtraxit . Cioè iuccefTa 
una fanguinola battaglia Ruggiero perdette , e 
fommerfe 19. delle lue Galee , con poche, e dif- 
fipate vinto fe ne fuggi in Sicilia, c poi flette 
ritirato fuor de’ travagli della guerra. Parliamo 
adunque, ficcome abbiamo deliberato contra Fe* 
derico lmperadore , come quegli , che abbiamo 
detto efTer chiamato Dominus Mundi, ed è quel* 
lo, che i Dottori dicono, che il Mare fi polla 
far proprio, quello concederfi , e fe egli vinto 
ha ceduto al Vincitore il -luogo , fiamo nella rego* 
la , Vinco vincentem . La Repubblica ne aveva il 
Dominio oxclufivè ad omnes , quella dunque farà 
per finita pruova della minore. 

Ed in rifpofla del quinto argomento degli Av- 
verfarj , col quale parlano , come dicemmo a prò* 
polito , ma vanamente in riguardo alla verità del- 
la Storia, come a quello invigilano tutti i Re- 
gnicoli , eccetto il Collanao autore , e teflimonio 
degli Avverfarj , l’Autor degli Annali Ecdefialli- 
ci, parte per emmenda,e parte per. rifacimento di 
quanto ha ferino contra la Monarchia di Sicilia, 
lì è mefib a quella imprefa, ci ha prodotto per 
apparenza di teflimonio uno Straccio fcritto da 
penna di un altro Regnicolo , ed un altro Apo- 
crifo. feuza nome % trovati piamente a quello 
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tempo tutti due a farfi leggere di fuccefli di 
quattrocento anni , vogliono anteporli agli Scrittori 
pubblici di quel tempo , a tante memorie anti- 
che di Marmi, e pitture antiche nommai contrad- 
dette * Se Romoaldo Arcivefcovo di Salerno, del 
quale dicono elfer uno degli Stracci prodotti, non 
fa menzione di quella vittoria , non va la con- 
ferenza, che non fia fucceffa • polfono efTervi 
mille caufe di una tale ommeflione,o per invidia, 
o per ilcoprire il mancamento , e T impotenza del 
Re di Sicilia fuo Signore , o per non confelfare 
il. Dominio di Voflra Serenità , o che non ha 
fcritto,o che gli è (lato levato, e limili. Si ad- 
ducono anche altri , che rton ne parlano punto * 
a’ quali fi allega in contrario la regola legale, che 
fi abbia più a credere ad un tefiimomo , che 
afferma, che a mille , che negano . Quella è re- 
gola ordinaria offervata dagli antichi , e moder- 
ai > che fe uno Storico racconta una vittoria, ed 
un altro la tace , anzi anche quando la negalfe , 
fi legue , e fi crede a quello , che la narra , ed 
«(Ferma . Quelli Signori Dottori fi fondano fopra 
quelli Autori- e però nel loro incominciato arr 
tifizio non parlano^ella ofpitalità,e dell* onore 
fatto a Papa AlelFandro dalla Repubblica, e tra- 
lafciano d’incontrare ciò, che tanti Autori, Sto- 
rie, Cronache, e Pitture palefano. • 

Il Padre Jacopo Gordano Gefuita in una fua 
Cronologia fcritta in quella materia feguita per 
fuo Autore il Compofitore degli Annali , ma non 
nega quella vittoria , ed i Padri Gefuiti , che 
hanno mandato fuori in Colonia un libro intiro- 

O lato 



910 Dominio Del 

lato Defcn/ìones %/fnnahum Eccleftajlicorum , non la 
negano • però per prova della minore , e per 
rilpofta del quinto argomento, fi prelenta alla 
Serenità Voflra:e perchè in ella folto titolo dei 
moderni feguaci della Storia della vittoria pre- 
detta contra Federico è tralafciato il Coflanzo 
Cavalier Milancfe , perchè fi vegga con quanta 
lealtà trattino gli Avverfarj , poiché lo allegano 
per tcflimonio a lor favore, lo allegherò io qui, 
come ne fa menzione in due luoghi della lua 
Storia Siciliana nella prima parte lib. 6 . cart. 
245. e nella terza lib. 2. c. < 5 $. dove introduce 
il Cardinal di Monopoli a dire. al mcdefimo Pon- 
tefice dell’Italia, come la fua libertà, e grandéz- 
za rifiede nelle Lagune del Mare Adriatico ; e 
come fi debbono bilanciare i fervigj della Repub- 
blica antica , e moderna fatti a Santa Chiela , 
ed a tutta la Crifiianità parimente ; fi£come am- 
piamente fi leggono in molte Storie i validi aju- 
ti dati per l’acquiflo di Terra Salita , e le vit- 
torie ottenute contra gl’infedeli , l’ubbidenza ver- 
fo la Santa Sede , ed i fuoi Sommi Pontefici nei 
più urgenti bi fogni ; ficcome ad Aleffandro III. 
fugato , e fcacciaro dall’ Imffcradore Federico E- 
nobarbo, per la cui libertà , ed onore prodigo 
fu il Principe Ziani , e quel Senato delle facol- 
tà, e della vita in acquitlare quella famòfa vit- 
toria in Iftria al Capo di Salbore con la cattività 
di Ottone figliuolo dell’ Imperadore , e non elTen- 
do men liberale ne’ tempi di Leone X.,ed altri 
Pontefici ec. Onde gli Avverfarj non offendono 
il Repubblica, ma i loro Principi, mentre vo- 
glio- 
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gliono indurre i Miniffri non folo a far guerra , 
ma a commettere infame latrocinio , dicendo 
S. Agoftino nel lib. 4. c. 4. e 6 . de Civitate 
Dei: Remota Jufiitia quid funt Regna., nifi ma- 
gna latrocini a? e più oltre muover guerra a’ vici- 
ni , e procedere ad altre confeguenze , e per cupi- 
dità di Regno affliggere, e foverchiare i Popoli , 
che non danno impaccio, che altro li dee chiama- 
re, che gran latrocinio. ? Pcnfo di aver adempi- 
to a ciò, che per tal materia brevemente fi ab- 
bia potuto dire. 
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Bominevole errore fu quello dì ere* 
■xfe- ^ dere » c ^ c forza regolaffe il di* 
A jST ritiro , e che la giudizi^ dipendere 
ÀA/àA dalla v °l° nt ^ de’ Potenti a feconda 
*Tr t* de’ proprj comodi . Non mancaro* 
no adulatori in difendere tal opinione , contra- 
ria alla NatUrà , ma non celiarono i Savj in 
opporli alla loro durezza., ravviando negli uo- 
mini differenti nella fifononlia , nella educazio-. 
ne,nella Religione, nel linguaggio, nelle pallio* 
ri , nel clima , nelle condizioni , &c. cfler 
tra loro una naturale armonia » e corrifpon- 
defiza di umanità , che gli ftringe in focietà, 
la quale conferva le fuc leggi fcritte negli ani- 
mi di ciafcuno . Al Principe non meno , che al 
Popolo c vietato refiftere al detraine delle le 
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Naturali . Le Città, ed i Regni da quello Co- 
dice ripetono la fantità delle proprie coftituzio 
. ni . Le cole create all’ ùfo dell’ uomo fono de- 
sinate . Tra quelle altre a tutti appartengono , 
altre a’ privati . Le prime non poflono gli uo- 
mini , e le Città ricufare fenza la propria de- 
finizione : delle feconde liberamente ne dilpongo- 
«o . L’umanità non la raffrcnarfi nel mirare gli 
■uomini rimolìi per l’altrui potenza dall’ulo co- 
mune de’ principi elementari ; Or come un Prin- 
cipe libero potrà non rifentirli della renitenza 
ufata nella libera navigazione ? Sediziofo riputa- 
ci -quel Popolo , cke violenza ne’ fuoi concitta- 
dini commette . Al Principe fpetta vindicaroe 
J ingiuria , perchè Depofitario della Pubblica lì- 
curezza', e tranquillità . Ma fe quella violenza 
•da un Regno contra l’altro lì pratica, nè ritar- 
cilcafi l’ ingiuria, in tal cafo i rei fono fottppolU 
dall’Amore della Natura a due giudizj ' cioè al 
rimorfo della propria cofcienza, ed all’altrui ri- 
putazione .• In quelli tribunali ridaraano i deboli.* 
In quelli fono vinti coloro , che lì prevalgono, 
della forza* che lì abufano dell’autorità j e che 
fanno fpargere 1’ umano fanguey O barbara cru- 
deltà } A difendere le leggi Naturali 1? Natu- 
ra mede fi naa mi’obbliga , mentre qui non trat- 
tali del Dominio di una Ifola , di un fiume, di 
una riva , o di un albore poflo ne’ confini di 
due fondi , ma trattali del Mare' , della lua li- 
bera navigazione , e della libertà del commer- 
cio . Tra Noi , ed i Veneziani verte la contro- 
versa fui Marc Adriatico , vantandone elfi l’af* 
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foluto , t proibitivo Dominio in forza di coll» 
ceflione Pontificia ,d’ immemorabile preterizio- 
ne / di confuetudine , 'e di ; altre ragioni Jute 
tetti » Tutti quefti titoli dimolìreremo infuffi- 
cienti dietro alla Storia più efattft de’ tempi an- 
tichi efaminandola coi mezzo della vera < Criti- 
ca , dietro alle più collanti difpofìzioni del di- 
fitto di Natura , delle Gentile Civile; e die- 
tro alle do{fi;e memorie Napoletane, dalle qua- 
li cofe tutte potrà rilevarli il Dominio del Ma- 
re Adriatico, la liberà navigazione , e la liber- 
tà del commercio. ■ 

’ Per naturai condizione umana pnole Ognuni» 
lcorrere le regioni ftranieri , efercitandovi negozia- 
zione per foccorrere a’ bifogni della vita * giuda 
il comun proverbio ; licere cuivis genti quamvit 
alter am adire, cumqueea «egot/ar/. La-Natura, noflta 
provvida Madre, in divedi fiti della Terra prb- 
ducendo differenti cofe , che abbondano più in un 
luogo , che nell’altro , fi trafmettono quelle per 
terra non men , che per Mare a’ popoli bifogpofi. 
Dàlia varia difianza delle regioni, e de’ popoli lo 
Ipirar de’ venti per mtzzo dell’ illabile elemento 
• rlunifce gli uomini a supplire alle comuni indi» 
genze . Cofi cantò Virgilio fènead.VR. littufqut 
rsgamae ìnnoeuum , & cuncìis undamque , aurata- 
que patentem. Narra Mosè ne Numeri cap. 2 $. , 
ie come riflette Santo Ago (lino /. 4. q. 44. fu» 
par Nuln . , che ; gl* Israeliti giallamente guerregia» 
rono centra gli- Amorrei, perchè denegatali Io« 
to il libero paflaggio del Mare, che per diritto 
deli’ umana focietà loro competeva , Con rag la- 
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ne preflTo Tacito in bìfi. German. vengono biafi- 
mati i Remani , perchè toglievano a’Tedefchi 
la libertà de’ colloquii , il congrego de’ popoli, 
e la navigazione del Mare, e de’ Fiumi ; Noi a- 
dunque umanismi Criftiani , nudrendo un vi- 
cendevole amore dell’un verfo l’altro, non dob- 
biamo a’ noflri firnili negare gli uffizj di uma- 
nità. 

Non voglio qui definire la gran controverfia 
agitata tra 1 * incomparabile Ugon Grozio de 
mari lìbero , e Giovanni Seldeno di mari clan- 
fo , ma ognuno potrà da le determinare , qua- 
le delle due fentenze meglio convengali . L 'ori- 
ginario Dominio delle cole terreflri acquiftafi 
per mezzo della Invenzione , diceli invertire una 
cola, quando cogl’ occhi fi ufurpa , e col polfef- 
ip fi occupa . Vide Donnell. de Jure»€iv«, cap. 
io. lib. 4. I Grammatici affermano , che nimu 
differenza fievi tra invenire , ed occupare , a cui 
fi oppone il vocabolo ^ perdere . Ad acquiftare il 
Dominio delle cole sì mobili , che '(labili, cir- ■ 
coleri tte ne’ loro confini, bada ritrovarle, ed oc- 
cuparle , quante volte ad altri non appartengo- 
no , /. 5. Neratius in fin . d. de acq. poffef. 
Nell’ iflabile elemento ^1 Mare ripugna la na- 
tura del Dominio . Or io fcrivendo fu le Opere 
di F. Paolo Sarpi nel VI. vot. di quella Rac- 
colta ho dovuto inferirvi f allegazione fcfitta da 
Cornelio Frangipane fid Dominio del, Mare A- 
driatico contr 1 alcune fcritture fatte da’ Napole- 
tani . Narra quello Scrittore varie favole , cioè, che 
Aleffandro III. folto mentito abito di peregrino 
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fuggì a Venezia , facendo per qualche tempo na» 
^cortamente 1 uffizio di Cuoco , ed indi ricono- 
iciuto fu onorevolmente da S. Niccolò a Lido 
portato da Veneziani nella Chiefa di 5. Marco. 
Narra la pugna navale tra l’armata de’ Venezia- 
m con quella fìnta di Federico , che rimafto 
1 confuto venne ad inchinarli a’ piedi del Ponte- 
ce , il quale pronunziando le' parole del Salmo 
fuper ajp,dem.&c. pofe il piede fui collo dell’Im- 
peradore , che rifpofe non tibi&i.ed altri fognati 
avvenimenti, Sortiene parimente , che Papa A- 
leflnndro in quefto incontrg abbia conceduto ai 
Veneziani grandiffimi privilegi fulla fuperiori- 
ta , e Dominio del Mare Adriatico, e da ciò 
lia nato il cortume di jpofare in ogni anno il 
Mare nel dì dell’ A fcenfione . Tiene per fermo il 
Frangipane , che al Romano Pontefice appartenga 
concedere il Dominio de’ Mari. 

Il Dottilfimo Ieologo, e Configliere di Sta- 
to della Seremflìma Repubblica di Venezia Fra 
.Paolo Sarpi con chiari argomenti ha riprovato 
quelre ralle opinioni de’iuoi concittadini, e fi è 
impegnato nelle tre Scritture fui Dominio del 
tonre Gnatico provare , che i Veneziani fieno 
Padroni del Golfo , non per concefiW di Alef- 
an ro » ° di altri Pontefici , o Imperadori , ma 
cne quefio dmitto e Dominio fia nato inlieme 
colia Repubblica , eflendo ciò derivato da quel 
titolo , chiamato da’ Giureconfulti prò derelitlo , 
volendo con quefle fcritture fortenere , che gli 
Imperadori di Oriente , perchè difiratti in altre 
imprefe , c perchè sforniti di forze marittime , 
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avefTero abbandonato quel golfo, e perciò i Ve- 
neziani divenuti potenti in Marc /'are belli a- 
vertero occupato quel golfo, il di cui Dominio 
con tanto impegno , e calore rt fono adoperati 
a- cuftodire non meno libero dall'altrui occupa- 
zione, ma anche dalla invafione de’ Barbari Cor- 
feri. 

Ben ravvife ognuno la differenza ,’ che parta 
tra il porte fio del Marc, e gli fpazj della Ter- 
ra.* quefti o dalla natura ne’ monti), nelle val- 
li , o ne’ fiumi ; o dalla indudria ne’ confini 
manofatti per mezzo di validi PrcfuJj vengono 
circondati , e divifi . Le Alpi feparano l’ Italia 
dal rimanente di Europa . L<^ valle provincie del 
Romano Imperio non ebbero altri confini , che 
il naturali . Ma gli ampi fpazj del M ire, non a- 
feudo confini certi, non fi polfo no dominare, nè 
pofliedere fenza una continua , e perpetua difefa di 
annate navali . Or dunque per aver legittimo 
Dominio del Mare richieddì l'occupazione , e 
pofleffo continuato per mezzo di una perenne 
navigazione, e cuftodia. Valentiflimi Giurecon- 
folti , dopo Grolle Sei deno , hanno difputatò in- 
torno alla occupazione del Mare e con quelli 
lodi priitdpj non fi è potuta tra loro comporre 
la controverfia . Il dottiffimo Giureconfulto Olah- 
defe Cornelio Bynktrsboek feguendo la Dottrina 
del Saldeno non ha feputo sfuggire quella del 
Grazio. Domìni um Marti , infegna nel capit. g. 
prime ab origine non fniffe qmtjìtum , yyift óccn* 
fattone , hoc tfl navigatione Ir 0 animo incitata , 
at qui libere ptr vacuttm ponti ve/ligia Princept ì 

<-• • ejus ■ 



. ’\ 



4 Dominio Dei, 

tìus qrtod navigai Maris velìt effe Dominai 
certuni e fi , (> porro conf equi , non al iter id Domi - 
nium retineri , quarta pontone perpetua hoc efl 
navigai ione , qua perpetuo exercetur ad enfi odi- 
am ma ris , fi exterum ejl , babwdam : ea namque 
remiga remittitur Dominium , & redit mare in cauf- 
fam prifiinam , atque ita rurfus occupanti prima m 
cedit . Richiedelì nell animo dell’occupante una 
ferma coflanza • di mantenerne il Dominio in 
guifa tale, che poft occupationem mare ita pergat 
poffidere, ut vires Juas explicet ad tuendum ,quod 
nafttts efl , Dominium , 

Su quelli principi poggiano le leggi della Na- 
tura, e delle Genti . Da quelli non vanno lungi 
le Storie, poiché i Romani nel florido Imperio 
divenuti Padroni dell’ Europa, dell’ Afta, e della 
Africa, po (lederono il Mare Mediterraneo, i ludi 
Porti , ed i due Sretti Erculeo , e Tracio còn 
impedirne agli flranieri navigli la navigazione , 
la quale non poteafi efercitare , si perchè il mare 
era nella loro perpetua cultodia , e difefa , come 
anche perchè quel mare era circondato da certi 
confini eli Terra ferma, di cui elfi n’ erano pa- 
droni, e non permettevano , che altri lo potei- 
fero (correre , ed occupare , mentre quattro dalli 
marittime (lavano alla perpetua cuftodia, e navi- 
gazioni? , la prima era in Mifeno , la feconda in Ra- 
venna, la terza in Frejus nella Gallia Narbonefe, 

« la quarta in Bizanzio. In quella guifa li con- 
servò daiRomani il dominio, del Mare Mediterra- 
neo , ed a quello oggetto volle alludere l’Impera- 
dore Antonino nella /. deprecano d. ad l.Rbodiam 
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àe J a&u , quando rifpofe ad Eudemone: Ego qui- 
dem mundi dominus , /?* autem maris. Se dunque 
tutta la terra ferma , in .cui è racchiufo il ma- 
re , appartiene ad una Potenza , quefta può dare 
le leggi a’ naviganti , che voldTero feorrere quel 
mare, e difcacciarne le nazioni eflere . L’ inabi- 
lità di quello elemento, facile a ricevere armate 
flranieri , quando non viene euftodito , non può 
dirfi edere nel dominio fuo , e perciò eflcndo 
interrotto il pofleffo o per la trafeurata cuflodia, 
» per mancanza di forze marittime , allora una 
Potenza più florida puole occuparlo . Non altro 
argomento più forte l'eppe ritrovare Giovanni 
Seldeno per provare il perpetuo dominio dei ma- 
re Britannico x che la perpetua cuflodia tenuta 
dalle armare de\ Re Edgardo : qui omni «e/fore, egli 
dice /. Z. maris clan fi C. IO., emenfa flalim Paf- 
tbali feflìvilate , Nave* per omnia Itttora conduttó- 
ri prxcipìebgt , & Infularn cìrcumvcftus mare ex.-, 
p/orabaty ne quid pirata; turbarent , virìliter hoc 
a gens ad dcftnfvonem cantra ex eroe Regni fui. Da 
quello argomento a chiare note rilevali , che *1- 
titolo più collante per lo Dominio del mare fia 
quello della perpetua cuflodia, la quale convalida 
>1 pofTeflo'ma le quatto per le mondane vicende 
va a cadere , allora fi mutano i dorninj ,' e le 
leggi del Mare. Soggiogati i Gartagineli in ma- 
re i Romani lòtto Scipione s’ impadronirono -del- 
le loro navi , come narrj Po'ibio lib. 3. d tv Bit 
bòHibus , imperio maris potiti funt . Dòpo li de» 
cadenza del Romano Imoerio i Greci , divenuti 
potenti nelle forze marittimi , s’ imoadronirono 
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«fri feno Adriatico, e quelle affatto mancatela 
Sereniiuma Repubblica di Venezia a proporzione 
delie, lue forze iy; acquiflò il poffeffo . 

• Niente difformi dal gius delleGenti flabilirono 
i Romani Giureconfulti le inabilità degli acquifli, 
e delle perdite nelle /. 5. §. r. /. 6 . pr. d. de 
ter. divi/., e l. 14. 1. d. de acqi*. ter. dm». 

I lidi del mare fono a tutti comuni . Chi fab- 
brica ivi , è padrone del fuolo , finché efifta lo 
edilìzio , il quale cadendo , o celiando di poffeder- 
Jo , ritornerà il luogo all’antico fuo flato, finché 
un altro fi renderà padrone occupandolo. 

Gravi furono pel dominio del mare Adriati- 
co le contefe tra i Veneziani corttra gl’ Impera- 
dori Greci, Carlo Magno, e fuoi figliuoli * ma 
quelli deboli di forze marittime non poterono 
^lucrare la loro potenza . Similmente i Longo- 
bardi valoroli negli elerciti terrefiri , e padroni 
di tutte le provincie mediterranee, perché debo- 
li di armate navali non vallerò a togliere agli 
Imperadori Greci le Città marittime della Pu- 
« c della Calabria , le quali flavano fotro 
J Imperio Greco. 

>A tempi di Carlo Magno gl’ Imperadori Gre- 
ci erano Signori dell Adriatico nel quale fpe- 
divarft) Jc loro forze marittime per la cuflodia, 
e d:fefa di quel mare ,* anzi fovente i Veneziani 
coi.egari co Greci s’ impegnarono di refi Aere agli 
sforzi di Carlo Magno , per lo qual’ effetto i Ve. 
ueiùani {offrirono dal beìliéofo Pipino fiera flrage, 
perchè conrorfi con ajitto di gente, e di danaro in 
favore de Greci . In quella guerra fu diflrctt^ 
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1 armata de Greci , ed i Veneziani (offrirono pran 
danno negli ultimi receffi del golfo, ed in .>.^rit 
ilolette componenti la Città , la quale farebbe 
fiata ridotta lotto il Dominio di* fiipino , fe i 
Veneziani non avefiero da Carlo IV^no fa© Pa- 
dre cercato la pace; ed in fatti nell’anno 8o5. 
fecondo lafciarono Icritto gli Annalifii de’ Fran* 
chi , Qbelerìo e Beato Fratelli , Dogi di Vene- 
zia , infieme.con Paolo Duca di ladra , e Do- 
ìiato Ve 1 covo di quella Città , Legati della Dal- 
mazia , giun/ero alla villa di Teodone, con vari 
regali fi pfe Tentarono a C.arlo .Magno cercando 
la pace, e la lega -Carlo Magno tof'fo diede loro 
la pace, incolpando dejl’ajuto prefiato a’ Greci 
i Dogi, non già i Veneziani. In quefio atto i 
Veneziani fi ritirarono dalla fogge2Ìone, o le".7, 
che avenno co Greci . Si confermano quelli farti 
fu- la teflimonianza di Dandolo accurati filmo 
ieri t (ore Veneziano, che FoytunMo Patriarca di' 
Grado efiìendo fuggito in Francia ritornò nell’T- 
firia con Crijìofoto Ve [covo d' Olivata ; c non 
filmando utile di andare a Venezia fi fermò in 
Torcello. Giovanni avendo ùfurpato quel Vcf'co- 
Vado, fu pollo prigione nell’ incauto arrivo , che 
colà fece, d’onde fuggito rapportò in Venezia i 
ricevuti maltrattamenti , per cui i Dogi maggior- 
tttcnte fi (degnarono conrra Fortunato dimorante 
in Torcello,che non apparteneva al dominio V<*. 
reto. In quello fletto tempo ricorle Fortunato a 
Papa Leone III. il quale nella lettera undecima 
untta a C.arlo Magno ( Labbè conc. tom., 7. ) 
fe Jagna dc’mahrartamcnti fatti da’ Veneziani al 

Pa- 
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.Patriarca, che (lava in efilio in Francia propter 
p .ijecutionem (Srecorum , jeu V eneticorunt . Dall’epo- 
ca della guerra fatta da Pipino contra i Ve- 
neziani fu Riabilita quella grande , e magnifica 
Cirtà di V^iezìa con la relidenza de’ Dogi , e 
Pubblico Coniglio , mentre tutte quelle ilolette, 
che (lavano dilperle intorno a Riatto col mezzo 
de ponti fi unirono inlìeme , lalciando una gran 
parte di quella gente gli - antichi (lagni , c lidi : 
Fu ecco già • fabbricata la .C-ittà di Veuezia. Vi* 
ae Murato r. Dt[f. Ita!.. di{f. z. 

11 dortillìmo Padre Sarpi pag. r z l . Dominio del 
Mar Adriatico , lo(ìiene,che ’1 vero teftimonio, 
pel quale la Sereniflima Repubblica di Venezia 
abbia il dominio del Mare Adriatico fia quello 
fìelTo , pel quale ha la lua libertà , ficchè al 
principio del luo nafeimenfo per una fletta ragio- 
ne ella nacque libera , cd ebbe l’ Imperio marit- 
timo, e quella caufa fu 1 edere edificata in ma- 
re* perlocchè tanto è il ricercare l’ Imperio ma- 
rittimo di Venezia , quanto ricercare 1’ origine 
della lua libertà , ovvero la fua fondazione * c 
colla virtù delle afmi , e fpefe di tefori fia fla- 
to aumentato , e confervato per immemorabile 
conluetudine , lenza che preferizione , o privile- 
gio vi abbiano luogo. 

Or qur rifletto lulla feorta degl’ Ittorici , co- 
me non intendo affatto contrattare alla Sereniflima 
Repubblica di Venezia la libertà della fua Città, 
la floridezza delle fue armate navali , nè la fi* 
viezza del diligentilfimo Configlio in far tutto- 
dire, c difendere dalle incurfioni de’ barbari il 

Ma- 
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Mare Adriatico, ma (blamente dimoierò, eh* ^ 

1* vrSo^.*?ss& 

RE vttÌT*! ch^icie Venere . • 

dUflrU col le no del Mar Adriatico nella uecaden- 
za dell’Imperio d’ Occidente ubbidivano agl I«n 
pera do ri d'oriente. Quando Gittftintano j^‘ 
ra di Belifario, e di Narfetc riut» J- ^ “ ■ 
Tuo Imperio, allora 1 Ulna » e lc . rc »., % 

te fpettavano all’ Oriente . Procopto ha. i- *' 
hrll Gotb . cap. 1 < • ci allicura , che le eg 
marittime' de’ Veneaiani dall’ Iflrta li (tendevano 
"no " Ravenna: SequLur, « **£■ 

«r m,i «m tfl- tóWi !m P' r " 

or ehmdumur ; pretoria Liimm* ; ioti / "■ > 

Le peroro* 

retta . Lo (ledo Precopro hb. 4. de ■ ■ 

cLr 4 e 28. ci attrita, che nella tnvalione fat* 
,a all’ Italia da’ Franceli pattarono pel loro di- 
pinto i luoghi terrari de’ Veneo.an, , M 
i marittimi lotto. l’Imperio Greco, ma da 

diano furono difcacciati. . . «•' 

Dono la morte di Giuftinuno domino, Giu H- 
no in quelle provincia ed allora fa-t^uito l^ 
i, reato di Kavenpa, a cui gran parte del teni- 
tori» Veneto apparteneva : Regio Veneto^» ad 
Ravennani urbe ni po fretta , n-^rra Procopio , 
di cui lentimento con antichi monumenti co 
vendono Girolamo Rateo bijl . Ravenn. r * 4 » 

e Luvevoip in [incular ibus Jujis pM >T 

4. ì! *. 17., . qunli nella vita dt «£ 

flint ano aderirono : V canuti^ ug/um , v# . 

. . r»«w - 
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rìum poetionem fuiffe Exarcatus non infimam . 
Sotto Carlo Magico , e Pipino fuo figliuolo, 
quando i Greci , ed i Longobardi furono dilcac- 
ciati da 'uni parte d’ Italia , le Venezie fottrattc 
dall Imperio Orientale divennero Provincie del 
Regno italico , come fenffe Coflantino Porfiroge- 
n;ro de adnuniji. bnp. Orient. C. 28. Dopo que- 
- fla divifione ebbero con Carlo Magno gì’ Im- 
peradori d Oriente or guerra , or tregua , or 
pace , neda quale , al riferir di Eginardo, I^ft. 
Car. M. C.r 5. e di Andrea Da ridialo in Cbronic. 

<• Zi- par. zi. tcnt. 12. Le due Pannonie , 
r Ifiria , le Venezie, la Liburnìa , e la Dal- 
mazia toccarono a Carlo Magno , ed all’ Impe- 
radore Grecò Ipettarono le Città marittime del- 
la Dalmazia , la Puglia , la Calabria , e la Si- 
cilia : Carolus utramque Pannoniain , & appe- 
star» in altera Danubii ripa Daciam , Hìjlriam 
quoque , & Liùurniam , atque Dalmatiam , exce- 
ptis rnaritinìit C ivitatibtts , quas ob amicitiam , 
di’ junìlunt curn eo joedus C anftantinopol it anum 
Imperatore m habere permifit , adquifìv’tt . 

Nell anno 80^. i Dalmatici , e Veneziani 
mal loffrendo 1 Imperio Franccle ricorfcro allo 
Imperadore Nitcforo per eflere follevati , come 
narrano Duchefqe , e ’1 Muratori annal. : In 
Gennaro del 807. giunfe in Venezia 1’ armata 
navale di Niceforo lotto il comando di Niceta : 
Claffìs a Nicepboro Imperatore , cui Niceta Pa - 
tritius prrecrat , ad recuperandoci Dalmatiam mit • 
titur , nello flellò anno fu riabilita la pace tra 
Pipino e Niceta . l^iceta Patritius , qui curn 
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Claffc Conflantinopolitana in Fenicia fe contini - 
bat , pace fatta cum Pipino Regi , & indnciis 
ujque ad %/fugnflum conflitutis , regreditur . Nello 
anno 809. per la feconda volta lotto Paolo fu 
fpedita in Venezia l’altra armata de’ Greci, che 
fattali fui principio padrona di Comacchio , fu 
poi fugata ne’ porti di Venezia da Pipino : Claf- 
fts de Conftantinopoli miffa , dicono gli Annali, 
primo Dalmatiam , deinde Fenetiam adpulit , 
cumque ibi hiemaret , pars e/us Comiadmm In fu- 
lam accejfit .• commi [fo prtelìo , vitta atque fuga- 
ta Fenetiam recefft . Diffulamente il Muratori 
narra le varie vicende , e lucceffioni de’ Dominj 
nelle Venete provincie , come feorgefi negli an- 
nali an. 80 6. 807. 808. 809. 810. 81 !• Scc. 

Non vi è dubbio , che i Veneziani dagl’lm- 
peradori Greci fodero protetti , mentre le Po- 
tenze Greca , Longobarda , e Francefe erano 
nella continua voglia d’ ingojare i vicini . Quan- 
do nell’ anno jió. fu Ravenna da’ Longobardi 
occupata , Gregorio II. per autorità ricevuta 
dall’ Auguflo Greco fcriffe Urfo Duci Fenetiarum 
di accorrere con le forze navali per liberare 
quella Città dalle mani de’ nemici . Il titolo di 
J)oge per qualche tempo cefsò in Venezia , chia- 
mandoli il Rettore di quella Repubblica col no- 
me di • Magifler Militata , ovvero Ipato . II 
primo di quefti nell’ anno 740. fu Giuliano , 
come rilevafi dalla Cronica di Andrea Dandolo 
lib. VII. cap. 7. Hic ex munificentia Imperiali 
Jttypatus , idefl Confai Imperialis , jam fattus , 
hunc honorem premeruit obtinere . Dopo pochi 

P anni 
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anni Dcusdedit Imperiai it Hypat'r htnori funge* 
ùatur . Di quello titolo fu ' decoralo an?he un 
certo Maurizio , ed altri . Quella dignità cer- 
tamente non da altra Potenza fu conferita , le* 
nonché dal Greco Augnilo . Quella mia opi- 
nione vien garantita dal Saniovino nella Ina Fe- 
ne^ia illuflrata , mentre racconta aver letto Tela- 
rne fatto nell’ anno 804. per ordine di Carlo M. 
da Izzone ( forfè Azione ) Cadaloo , ed Ajo- 
ne Conti , fpediti nell’ Idria contra Giovanni 
Duca di quella Provincia a cagione delle edor- ' 
doni ivi cominelle. %Ab aliquo tempore y dicono 
gT Iflriani , da> n flsimtis fub pateji.it? Gnecòrnm 
Imperi ! , ( erano paffuti lotto l’imperio Franto) 
babuerunt parente f nojìri confitti udinesi h ab end! 
alias Tribunati , domeflicos , fin Ficarios , nec- 
non Locifervatores ; &' per ìpfvs bonores amba* 
labant ad communìonera , & fedebant in conferii 
unufqtiifqtte prò fno bvnoré . Et qui volebant me - 
Harem honorem ba.bere de Tribuno , amba! abant 
ad TmpErIum (cioè all* Imperadore Greco ) qui 
illum ordinai at Hypatum . Tutte il/e , qui Im- 
peti alìs crat Bypatus , in' omni loco fecundum 
illum , Mag'jlratum MHitim pnscedebat . Per 
attenuto di Dandolo tappiamo , che /V/cet^, Ge- 
nerale della Flotta Greca , Tene tias acccdens , 
Oùelerio Duci Sp a, tatti tttulnm ea Imperiali lay * 
gittone gratiofe concejftt , Angelo Doge luccdlò- 
re mandò ?. Coflantinopoli uno de’ luoi figliuo- 
li per confeguirc 1 onore d’ Ipato , qui ab Im- 
peratore Leone honorem Hypati , feti Imperialis 
Confai is , obtinuit .Nell’ anno 840. Teodoro Pa- 
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trizio Greco giunto a Venezia, Imperiali nomi- 
ne Petrum Ducem Spatarium Imperli conflituit , 
& Vcnetos requifivit , ut contra Saraceno s appa- 
ratina belli curri mittere velociter procurarent . E 
nell’ anno 880. Urfus Dux Venetorum per sA 'po • 
crifarios Bafìiii Imperatoris Protospatarius effe- 
clus , magni ponderi* campana s Imperatori dele- 
gavi t . Finalmente le inlegne Ducali , come il 
manto , il corno , &c. , e gli abiti talari alla 
Greca , dimoftrano , che all’ Imperio Orientai* 
erano i Veneziani lòttopodi . 

Giova qui rapportare un Monumento , che 
fi conferva predo 1 ’ Archivio delle* Monache di 
S. Zaccheria di Venezia Rampato nel 1678. nel 
libro intitolato , Il Silenti 5 di S. Zaccheria fro- 
dato , nel quale lì dice quel Monaflero fondato , 
ovvero ampliato dall’ Imperadore Leone V. Ar- 
meno nell’ anno 813, , coll’ obbligo alle Mona, 
che di pregare Iddio per la falute dell’ Impera» 
dorè , e fuoi eredi . Eccone le parole : Cogni- 
tum f:t omnibus Cbrifìi , & Sancii Romani Im- 
perli ' Fidelibus tam prtefentibus , quam ex illis , 
qui pofl nos futuri erunt , tara Ducibus , quam 
Patriarchi s , atque Epìfcopis , feu ceteris Prima- 
' tibus , quod ego Juflinianus Imperia! is Hypatus , 
& Venetiarum Dux , per revelationem Domini 
no/lri Onnipotenti* , & jujftone Domini Serenif- 
fimi Imperatoris paci s , feu & Conservato, is to - 
tius Mundi Leonis , pofl multa nobis beneficia 
conceffa , feci hoc Monaflerium Virgimtm bic in 
Venetia , fecundum quod ipfe jujjit , edificare de 
• propria Camera Imperiali , & Jecundum quod 
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juffit futili flati m neceffaria aurt , Jive argen- 
ti dari , Tum etiam nobis Reliquias Santi i Zac - 
ciarla Propbtta , & ligniti» Cr.ticis Domini , at- 
que Sanila Maria pannum , fìve de vefìi mentis 
Salvatori! , & alias teliquias San&orum nobis 
ad Ecclefiam Sarti am conjacrandam dar i feci* 
-Ad ncceffaria hujtts opcris etiam Magijìros t ri- 
óni t , ut citius opus explerent expleto opere , 
Congregai io Sanila inceffanter prò falute Sereni/» 
fimi Imperatori! , & fttorum hercdum oraret » 
De tbejauro vero , quod manifeflat /ita carta cuna 
Htteris aureis , & totum donum , quod in hòc 
loco jpfe tranfmifit , in ipfa Camera falvum effe 
ftatuìmus . Tamen ipfam Cartai» in Camera no* 
flri Palati i volumus ,* ut femper ptrmaneat , & 
ut no» valeat ali quii hoc dicers , quod illud M&- 
naflerium Sanili Zaccbaria ' de alicujus tbefattro 
effet conflruilum , nifi de Sanili Jfim't Domini No- 
flri Imperatori t Lconis . Quello monumento è 
Troppo chiaro , e vergognol'o per i Veneziani, 
ì quali dovrebbero badare a (opprimerle . 

Per 1 ’ «labilità delle mondane vicende furono 
5 Greci da’ valorofi «Normanni difcacciati dalla 
Sicilia, dalla Puglia, e dalla Cakbria, quando 
ne{l’ attedio di Palermo il Duca Roberto Guifc- 
cardo Scorrendo l’Adriatico con 58. navi corfe in 
ajuto di Ruggiero fuo Fratello al riferir di Lu- 
po Proto! pata nell’anno 1071. Menfe Julii dux 
tranfmeavit Adriatici Maris pelagum , perrexitque 
Siali am cum 58. navibus . In quelli fortunati 
tempi le vittoriofe armi de’ Normanni Operan- 
do quelle degl’ Imperadori d’ Oriente ‘riportato* 



Mar Adriatico. 2*29 

no Tempre trionfi , e piene vittorie non pur 
nella Dalmazia , nella Tracia , ma anohe nelle 
porte di Coftantinopoli , e nell’ Africa coll’ ac- 
quilo di molte Città , e Provincie . Le forze 
marittime , e le armate navali de’ Normanni 
giunfero in quelli tempi ad un eccepivo nume, 
ro , in guifa che non ballando un Ammtragfio 
a tenerne il comando , fu neceflaria la creazio» 
ne di molti , a’ quali fu propollo uno chiamato 
■v /fdmiratus Admiratorum . Così nell’ imperio di 
Ruggiero fu creato G. Ammiraglio Giorgio An- 
tiocheno , e Magone ne’ tempi di Guglielmo : In 
ogni angolo del Dominio Normanno il G. Am- 
miraglio efcrcitava ne’ lati marittimi ampliflima 
giurildirione per mantenere libero il commercio 
marittimo , e ficuri i Porti da qualunque incur- 
(ione de’ barbari corfari • a quale oggetto con 
fomma vigilanza attendeva alla continua coftru- 
zione di navi , vaiceli! , ed altri legni maritti- 
mi. Avendo il mare Adriatico nelle nolìre Pro- 
vincie divedi Porti , quelli erano culìoditi , e 
difefi da’ diverfi legni feorrendo quel mare , nei 
quale approdavano i navigli , che venivano da 
Sicilia ; e fpecialmente nel Regno di Ruggiero, 
de’ due Guglielmi , e de’ fuoi fucceflori tempre 
fu quel mare ripieno delle Siciliane armate na- 
vali . Anzi in occafione de’ viaggi , e delle Ipe- 
dizioni quei porti furono desinati a tal ogget- 
to, come quello di Velli , di Barletta, di Tra- 
tti , di Bilceglia , di Molfetta , di Giovenazzo, 
di Bari , di Mola , di Monopoli , di Brindili , 
d’ Otranto , di Gallipoli , e di Taranto . Le 
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fpedizioni , e pellegrinaggi per 'Terra Santa in 
Soria fi» facevano per 1 ’ Adriatico. In quelli por- 
ti fi fermavano le armate di Federico , c di 
Errico Imperadori; ed in fine tutte le intrapre- 
fe per la Grecia , e per Levante lì difponevano 
in quello Golfo. 

Ne’ tempi degli Angioini , e degli Aragonefi 
mancarono a’nollri Re le poderofe armate nava- 
li , e fi avanzarono al contrario quelle de’ Ve- 
neziani , i quali fco'rrendo per .1’ Adriatico , fen- 
za temere la refillenza de’ vicini Principi comin- 
ciarono le pretenfioni di un libero Dominio fui-"' 
T Adriatico col diritto di sbandire le altre na- 
zioni , che volelfero navigare fenza loro permes- 
so , volendo con ciò imporre leggi a’ Naviganti; 
deludere le armate navali entrate fenza loro li- 
cenza; vendicare le prede nel- golfo da altri fat- 
te; ed impedire il trafporto delle merci. Giun- 
fero le pretenfioni de’ Veneziani nella decadenza 
delle forze marittime de’ nolfri Re al legno di 
efcludere i noftri Principi dalla libera navigazio- 
ne in; quel Golfo , ficcome avvenne , quando 
Maria Sorella del Re Filippo IV. impalmata 
con Ferdinando Re d’Ungheria figliuola di Ce- 
sare con Regia pompa era condotta per l’Adria- 
tico; fi oppolero i Veneziani per non pregiudi- 
care al loro pretefo Dominio , e vollero porta- 
re cfli la Regina su 13. Venete Galee , altri- 
menti farebbe convenuto alla Regina palfare al- 
le nozze tra le battaglie , e cannoni . A quelle 
pretenfioni cederono le armi Spagnuole o per la 
mancanza delle forze marittime, o per altri po- 
litici 
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litici, intereflì , ma non perciò poflono vantare 
quella decantata nativa libertà , e. libero Domi- 
nio del mar Adriatico , mentre dalle narrate vi- 
cende piu.ttofto in favore de’ notòri Principi , che 
de’ Veneziani dovrebbe vantarfi il Dominio di 
quello mare, effendo ciò flato Tempre un punto 
còntrovvertito , come IcorgeG nel Chioccarelli , 
in indice tom. Zi* var. 

E’ rodante maliima di diritto , che ogni do- 
minio legittimo corta, di titolo , e di polielfo 
le quello è viziofo , cade -ben’ anche quello , Il 
titolo del Dominio della Sereniflima -Repubbli- 
ca di Venezia è loggetto a quattro oppoflzioni 
»eflcnzia|i . La prima , che quello è flato acqui- 
eto colla potenzi delle loro armi vittoriole do- 
-po la decadenza dell’Imperio Orientale, ed Oc- 
cindentale , non già Ila nato colla libertà dal 
rfuo naicere- nelle acque libere , mentre le pto- 
vin«e Venete inno llate iottopofle. 3lla -g'.urilui- 
zione di varj Principi • La (econda , che quello 
-Dominio dalla Repubblica fiali acquillato nelle 
occafinni , che le forze marittime degl’Imperado- 
ri Orientale , ed Occidentale divennero piu de- 
boli , e celiarono di efcrcitare giurifdizione nel- 
l’ Adriatico , onde fu , che il Dominio redo iolps- 
lo , non già abbandonato , nè lenza Padrone , 

• che vi vantafle giuri (dizione ; La terza , nella 
occaflone di guerra o per mezzo della pace , o 
della convenzione i Principi belligeranti li fono 
Tempre uniti colla Sereniflima Repubblica di Ve- 
nezia, la quale, perchè potente nella forza del- 
le armi, ha Tempre ottenutp migliore. j condizio- 
uMft . P 4 ne 
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ne ne’ combattimenti navali • La quarta , che 
poggia nella prefcrizione , e confuetudine , che 
fupera ogni memoria , ed è più perniziofa , e 
viziola di quegli altri titoli , come dimoflrere- 
mo in apprettò. 

Alle quattro intrinfeche , ed eflenziali eccezioni 
vi fi aggiungono altre tre , che servono a mani- 
feftare la verità . La prima , che abbiano diverfi 
Principi dopo la decadenza degl’ Imperj Occi- 
dentale, ed Orientale chiedo licenza per trafpor- 
tare robe , o implorato gli ajuti marittimi del- 
la Repubblica • ciò ad evidenza dimoftra piutfo- 
fio la floridezza della loro armata navale, che ’l 
Dominio dell’ Adriatico. Al teftimonio poi degli 
Iftorici , ed anellazione de’ Giureconfulti , per la 
maggior parte Veneziani, non dobbiamo attenti- 
re, perchè sospetti secondo le Regole della vera 
critica , come diffufamente abbiamo dimoflrato 
nella nojìra %Arte Critica per la retta interpreta* 
^ ione delle leggi. I 

Lo flato .finalmente attuale della giurifdizione 
efercitata, e continuata dalla Repubblica di Venezia 
non coflituifce legittimo Dominio sull’ Adriati- 
co • mentrechè gli flefiì atti giurifdizionali fui 
Golfo confervarono i valorofi Normanni per mezzo 
del Grande Ammiraglio, e gl’ Imperadori f^reci 
per mezzo dell’Ippato; come oggi- la Repubbli- 
ca di Venezia tiene un particolare Magiftrato 
chiamato il Capitano del Golfo . La continua 
cuflodia armata , le Leggi fopra la navigazione, 
e 1’ efazioni impofte , e rifeofle fono effetti del- 
la fua .potenza marittima , non già della fua 
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nativa libertà . Se non vagliono le ragioni dei 
privati, quando non fono animate dalle Leggi, 
cosi non giovano ne’ Principi le ragioni , ed i 
titoli , quando non fono vivificate dalla forza , e 
fuo efercizio nell’efecuzione delle proprie Leggi. 

Al vero fi oppongono le ampollofe efprefiio- 
ni de’ Veneziani Scrittori , in vantare la loro 
Liberta nata colla Repubblica fìeffa^ il fhe non 
farebbe con franchezza aderito , fe averterò vo- 
luto badare ai più collanti monumenti della Sto- 
ria. E’ cofa indubitata., che dopo le rovine dello 
Imperio , profittando Carlo M. , furono le provin- 
ole Venete aggiunte al Regno Italico, ed allora 
Lodov : co , e Lata io divenuri padroni efercitaro- 
no libera giurifdizione con battervi moneta .'Da 
varj Mufei le ne confervano molte di ficuri 
fede. Il Signor Petau Configliere nel Parlamen- 
to di Parigi ne fece imprimere quella di Lodo- 
vico il Buono , nella quale da una parte fi legge . 
Hludovicus jmp. , dall’ altra Venegias . Il 
Signor le Blanc des Monnoyes des Rois pub- 
blicò una fua moneta, nel cui diritto fta Hlo- 
tharius jmp. au. , e nel rovefeio Venecias 
Riputò Eccardo rtr. Frane li. qi. c. z. , che 
quella moneta forte badante a farci conofcere , 
che la Città di Venezia forte in quei -tempi fot- 
toporta al Dominio Francefe . Ma bifogna qui 
riflettere , che Ja Venecia di quella moneta fi 
riferifee alla Città di Vannes , che > Latini chia- 
mano Venecia . 

A dimodrare la foggezione della Città di Ve- 
aezia è degno di ortervarfi l’ attedato di Dando- 

lo 
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lo in Chronic. tom. 12. Rer. Italie . , qtiftndo ned 
anno 915. del quarto Regno idi Radqlfp Re di 
Italia,, Orlo Particiaco , ovvero Paetùapazw» , do- 
ge di Venezia, l’pediti per luoi Ambàièiadori t ra 
quel Re Domenico Vefcovo di Malamocco,e Site* 
fono Caloprino , chiefe a Rodolfo la confermazio- 
ne di tutte le el'enzioni , « libertà , ^ concedute 
al Popolo di Venezia dagli antichi Re,jed ia»- 
peradori . Il Re Rodolfo con fuo diploma dichia- 
rò, Ducem Venetiarum poteflatem bavere fabricaH* 
di Monetar» , quia ei conjlitit autiquos ducei hoc 
■aontinuatis temporibus perfeci(fe . Da. quello diplo- 
ma beh fi ravvi fa la conce ffione di lattee mo- 
neta , il, che dimoftra la foggezione di/ Venezia 
ad altri Imperj , non già quella vantata nativo 
libertà,. • .. i.,M • .» 

- 11 grande , e poderofo Ottone -eiftabi lindo 
-Imperio di Occidente jieljo (lato primiero efe <- 
citò- Sovranità , e tutte le piò eminenti, cd ‘Im- 
ipcriali preminenze fopra quelle Provincie * che 
•doli ittai vano il Regno Italico < concedendo ptì- 
-viiegi, ed immunità .jCo^i i Venezicnii ‘chieieed 
pet le* loro Chicle 1 ’ ,efenzjoni dall’ i-mperadortr, 
sobe .colino i Precetti * chiamati Mundiburdf +coi* 
t cedè -alk Monache di S. Zaecaria<neir anno 96$. 
come fi legge, nell’- jflrontento di Ottone p ret- 
ilo il Gitmnùne Slor. CiviKTom.%.lib.%.lll. Cap. 
i,lt*pag. '$&$• -■> / •">. v - V r •'nìlià 

■ 4 Rer ile umane > vicende fotta gli Errici r dopo 
gli Ottoni, cadde l’ Imperadore Occidentale . Co- 
-Tbintùy •Federico Barbarla à rirtftbifirlo 4. ma 
di R ratto dalla, guerra .di Soria, dajicjbrighe' dd- 
ci . le 
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le Città di Lombardia , e de* Pontefici Romani 
non potè efeguire quella grande innrprefa . Lo 
flerto avvenne lotto Errico e Federico II. Dopo 
la di coftui morte al vivo fi accelero le conte- 
•fé , che affiifiero lungamente quelle nortre Pro- 
vincie . In fiffatta opportunità fi avanzarono le 
Forze marittime de’ Veneziani , ed ufeirono in 
campo varie loro pretenfioni , e libertà nativa, 
volendo elfi un alto Dominio fuli’Adriatico , non 
in forza di concelfioqe ; nè di privilegio, nè di 
convenzione ; nè di preferizione , mentre quelli 
titoli fono di picciol pelo, ed ulurpativi . Fal- 
fo dunque rilevo dalla Stòria ertene il fentimen- 
to del Sigonio lib. 4. de Regn. Itali ann. 8ùz. 
che i Veneziani foffero flati dichiarati immuni , 
e liberi da qualunque loggezione dell’ Imperio 
Occidentale , ed Orientale • Venetos inter ut. turi- 
que Imperiti m pofitos , lìbera ntque immunes , & 
ab utroque Imperatore fecuros vixiffe p e nel l’an- 
no 812. novo pa&o Ubertati , atque inmunitati 
Venetorum in primis cautum . A confermare quello 
lenimento del Sigonio non trovo nè Iftromento, 
nè Iftorico , nè Cronica , ne’ antichi Annali , 
onde porelfi credere fincera , e collante l’ autori- 
tà del Sigonio , perciò bisogna riputarlo un det- 
to favololo , ed *inlulfiHente . 

Nel regno degli Aragonefi le indebolite loro 
forze marittime, e poderofe quelle de’ Venezia- 
ni, furono cagione, che niente temendo la Re- 
pubblica di armata di Principe vicino con. vigo- 
re ripigliò la cuftodia , e difefa dell’Adriatico co n 
lar leggi a’ Naviganti, e vietare f ingteflb di aj. 

trui 
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trui armate navali . “Nelle deboli forze maritti- 
me di Ferdinando d’ Aragona la Repubblica fi 
oppofe all’ infeguire delle due galee Napolitane 
entrare nell Adriatico , dicendo , che a quel Re 
non gli foffe lecito il feguitarls , ma mandò , di- 
ce Fra Paolo , a pregare il SereniJ/imo Domi - 
nio , eh' effondo entrate nel mare Juo voleffe per - 
feguitarle , e prenderle . Troppo efaggera il Sar- 
pi nel riferito luogo quella fommiffione di Fer- 
dinando, volendone dedurre la libera navigazio- 
ne del Golfo a prò della Repubblica ; ma non 
fi dimenticò rapportare il detto del Sabellico, c 
la pugna navale tra i Veneziani, e Federico Fi- 
glio del Re Ferdinando , il quale con 43. Galee, 
e fufle , feorrendo 1 * Adriatico , fugò la numero- 
fa Armata de* Veneziani fino alla villa del loro 
Generale Marcello , e con attaccar fuoco a Liffa 
affali Corfu, per cui fcriffe Sabellico decade 4. 
lib, 3. Exiflimantes aclum effe de Imperio maris 
da ciò dunque rifulta , ohe la perduta cuflodia 
fa ritornare il Mare in prijìinam caufarn . Nel 
Regno di Filippo III. per le contefe inlòrte tra 
la Corte di Spagna , e la Repubblica di Vene- 
zia trovandofi Viceré in Napoli D. Pietro Giro » 
Duca d’ Offuna , polero in campo i nollri Giure- 
confulti le loro icritture legali* in difefa del Gol- 
fo a prò della Monarchia di Sicilia . L’ Autore 
della fioria Civile narrando le brighe di quelle 
due Corti nel 1616. cosi dice . „ Effendofi il 
,, Senato Veneto per cagione degli Ulcocchi dif- 
,, guftato coll’Arciduca Ferdinando , fu d’ uopo 
„ alììfiere all’ Arciduca cotanto a lui firetto di 

, » p a * 
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,, parentela , e di fovvenirlo . Si aggiunte anco- 
,, ra,che per* morte di Francefco Gonzaga Duca 
'di Mantova , per le cagioni rapportate da Bat- 
5 , ti/ìa Nani /lorica Feneio lib. I. Filippo IH. 

fu indotto ad entrare in quella nuova guerra 
,, accefa in Italia , opporfi al Duca di Savoja , ed i < 
,, Veneziani all’incontro favorivano il Duca con 
,, forze e danari/ onde ^naggiormente s’ innal- 
,, prirono'i dilguUi fra la Coorte di Spagna , e 
,, la Repubblica . Contuttociò nè fi era tra la 
„ medefìma , ed il Re dichiarata guerra aperta , 

„ nè licenziati dalle loro Corti t’ii Arribalciudo- 
,, ri . Ma il Viceré OlTuna per l'odio, ed avver- 
„ lione, che avea co’ Veneziani, non lolamente 
,, aderiva alla parte dell’Arciduca , ma fomen- 
„ tava gli Ufcocchi alle prede , favorendoli ,din- 
„ do ricetto, fe erano da’ Veneziani perseguita- 
,, ti , li allettava a ricoverarli nel Regno con 
„ porto franco, e co’premj, quelli più accarez- 
„ zando . E perlualo il Viceré , che folfe una 
„ pretenfione pur troppo infoffribile quella dei 
„ Veneziani di riputarli Signori del Golfo , ed 
,, impedire in quello la libera navigazione , era 
„ tutto intefo col pretello della guerra , che per 
„ cagione degli Ulcocchi fi faceva dalla Repub* 

„ blica agli. Stati dell’Arciduca , ad armar va* 

,, fcelli per infellare 1’ Adriatico , e molefiare i 
„ Veneziani , minacciando di Sorprendere i porti 
>, dell’Iflria, Taccheggiar lfole , e penetrar nei 
„ recelfi medefimi della Città dominante . Spin- 
tì le però dodici ben armati valcelli nell’ Adria- 
,, tico lotto il comandò di Francefco Rivera , ed 

» an * 
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„ ancorché la Repubblica avendo comandato al 
„ Beleyno d’ accorrere èdita lua armata pel- refi- 
,, flergli, obbligale il Rivera a ritirarti a Brin- 
,, deli , non pero ì'Ojfuna lì ritenne d’ inviare lotto 
„ Pietro di Leyva‘ ip. Galere ad unir fi al Rive •’ 
„ ra , il quale palfato con quello nuovo lacco rio 
,, a Santa Croce, e trovati in Lefina i Vene- 
,, ziani inferiori di fo^e , tentò di tirarli fuori 
,, a combattere , ma colloro 'fermi -alla dlfefa 
,, sfuggirono il cimento : e quantunque i Vene* 
,, ziani , Ternamente pen-fando alfimportanza dello 
„ affare , ingroffafléro la loro Armara , dall’altra 
,, parte non mancò 1 ’ Ofiuna di accrefcere la lua 
,, a diciotto Navi, e gq, Galere, la quale coni* 
,, parve lopra Lefina con animo di provocare la 
,, Venetaalla battaglia . Le due Armate però in- 
„ torno a Lefina, ancorché la Spagnuola avelie 
„ provocata la Veneta, non vennero mai a bat- 
„ taglia, licchè il Leyv,t vedendo , che i Vene- 
„ ziani fi erano polli fu la difefn del Porto , 
,, allargandofi fi diede ad altre imprefe, i fuc- 
,, ceffi delle quali , e ciò che ne awenifle fino 
„ alla Pace, che finalmente trattata a Parigi fi 
„ diffefe a Madrid , dove fi conchiufero le con- 
,, dizioni di ella , accettate dalla Repubblica , 
,, poffòno leggerli nel Nani fior.. Venet. ann. 
1617. Hb. 3. e Stor. Civ. lib. 35 . cap. 4. . Dal- 
le prelodate cole colla , che il dominio dello 
Adriatico, fe vogliamo attendere all’Imperio dei 
Normanni , con maggior ragione poffòno vantar- 
lo i Re di Sicilia piuttoflo * che i Veneziani . 

Favolofa in ogni tempo Sputarli dee 1 ’ àfler- 

tiva 
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tiva de’ Veneziani nel pretendere Dominio lui 
Goito per la 'Donazione fatta da Aleflandro HI. 
Sofliene il F>angipane nella fua allegazione, che 
il Pontefice fotto il mentito abito di pellegrino 
folle di nafcolìo per ‘lungo tempo dimorato in 
Venezia facendo il mefiier di cuoco per ilcamparc 
lo ldegno dell’ Imperador Federico Bar&arojf* • l 
Veneziani , nella battaglia navale debellato Ot* 
tone figliuolo dell’Imperadore Federico , il quale tu 
ad inchinarli avanti il Pontefice , cne vedendolo 
prolìrato a terra , dicono , che gli avelfe iuperba- 
mentc calcato il piede lu la cervice * recitando le 
parole del Salmo LXjV II J. , e che allora il Papa 
vedendo Iconfitto Federico , giurato nemico del 
Ponteficato , in- fegno di gratitudine avclf^ 
Repubblica conceduto il Dominio di quel Golfo, 
di cui nel dì dell’ Afcenfione celebrano in o^ni 
anno i Veneziani lo fponl’alizio , vantandoli Do- 
pi ina rori del Mare. Diverfe favole nella fua Alle- 
gazione affaftellò il Frangipane , fi perchè non ave» 
prelenti le vere regole della Critica , nè gl lib- 
rici contemporanei , anzi lcrifl'e ^on lo.verchia 
pacione per la lua Padria. Tralalcio qui di tar 
l’analifi de’ pregiudizi adottati dal Frangipane , 
perchè con profónda dottrina , e gran penetra- 
zione di fpirito fono fiati quefti Icoverti dal 
P. Paolo Sarpi . Solamente dìmofirerò favolofa la 
concezione di Papa iAle[fandro , il quale non con- 
iervando dominio, nè titolo lui Golfo, non avea 
diritto di donare ad altri ciò, che non gli appar- 
teneva. Similmente l'noderò l’impofiura addogata 
' tifi» veneranda memoria di quel gran Pontefice 

Alci* 
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Alelfandro, il quale con paterni uffizj accolfe 
l’Imperadore, non già fuperbamente, quando al- 
la prelenza del Doge , del Patriarca , della pri- 
maria Nobiltà Veneta , e di tutto il Popolo 
diede Federico termine alle contele proftrato a 
terra umile, e riverente. Dalla veridica Storia 
fura prodotta la memoria di quelli farti , che 
niun decoro apportano alla Repubblica nel nar- 
rarli l’ indegno trattamento dei Pontefice ad un 
lmperàdore • 

E’ cola indubitata predo tutti i Teologi , Catto- 
nidi, e Giureronfulti , che il Romano Pontefice 
non abbia il Dominio nè Civile , nè tempora- 
le di tutto il Mondo , poiché abbalìanza dal Van- 
gelo lappiamo, che Crifto Signor noftro fi fiso- 
gliò di ogni qualunque Principato , e poterti 
terreftre (Lue. 12. 14 . Joan. 18. $ 6 . ). Dunque 
niun Dominio ebbe egli , come Uomo , nè vol- 
le trafmettere in Pietro, e fuoi fuccertori , alcuna 
giurifdizione , dando loro foltanto la fpiritual# 
giurifdizione , e la temporale a’ Principi Seco- 
lari , i quali confervano il portello , e Domi- 
nio delle cofe Mondane. Nella vantata donazio- 
ne di Papa Alertaodro III. manca il titolo del 
Dominio, e portello , e farebbe vano ed usurpa- 
tivo qualunque diritto , che fu di ciò potrebbe- 
ro i Romani Pontefici produrre, poiché la do- 
nazione pretefa non ha fondamento alcuno nelle 
cofe porte fuori dell’umano commercio. Laonde 
appartenendo il Mare , c la di cortui libera 
navigazione a tutto il Popolo, ne deriva Scura 
conleguenza , che *1 Papa non abbia potuto que* 
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fta ad altri donare, nè eflì accettarla, poiché i 
diritti del Popolo non (offrono diffrazione . Al 
pari che all’ Imperadore è vietata 1 ’ alienazione 
delle Provincie Imperiali • Così non puole il 
Papa desinare al privato ufo di una Nazione 
quello , che non gli appartiene , ed è comune a, 
tutti. Il mare, e la libera fua navigazione , non 
contiene affatto cofa fpirituale • Dunque non è 
fottopofto al fuo Diritto, nè la navigazione, nè 
rimpofìzionc del D^zio. I Principi nettampoco, 
fenza offendere il dettame della legge naturale, 
poffono deludere gli altri “dalla libera navigazio- 
ne , mentre ad effx compete non il Dominio , 
ma la cuftodia, e protezione dalla incurfione dei 
Barbari . 

Nel felice corfo dell’ anno 1 17 6. ebbe fine nella 
Chiefa di Dio il fiero Scifma, che per 17. anni 
lacerato avea tutta la Criftianità . Le pallate dif- 
ferenze tra la Chiefa Romana , e 1 ’ Imperador 
Federico erano fiate con articoli fegreti com- 
polle. Erano pendenti fol tanto le contefe con i 
Lombardi , le quali cercava il Pontefice di ter- 
minarle. Le Città di Ravenna, e di Bologna, 
al riferir del Cardinal di Aragona in vita ^fle- 
xand: III. , erano fiate deftinatc per 1 * aggiufta- 
mento : Quindi il Pontefice prima di partirli 
da Anagni volle prima la iìcurczza della fua per- 
fona, autorizzata dal giuramento per mezzo dei 
Plenipotenziarj ; A tale uopo furono Ipediti il 
Vcfcovo d’ Ofiia , e ’1 Cardinal di S. Giorgio, 
i quali , ritrovato Federico ne’ contorni di Mo- 
dena , furono onorevolmente accolti . Allora fu , 

Q . che 
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che Corrado Figliuolo del -Marchete di Monter. 
rato in nome di Federico concedè al Fapa.il fir-, 
mato falvocondotto , al quale aflentirono tutti i 
Principi della fua Corte? . Poftofi Alelfandro .in 
viaggio trovò nel Vado fette Galee ben guernite 
di armi, e di viveri, che’t Re di Sicilia aveva 
alleftito. Nel dì ao. di Marzo giunte il Ponte- 
fice a Zara , e nel dì 34 . felicemente in Vene- 
zia , ove riposò nel moniftero di S. Niccolò -a 
Lido ‘nel tegnente giorno il Doge Zianì co’ Pa- ^ 
triarchi di Aquileja , di Grado , e loro fuffra- , 
ganei, e con inamente nobiltà, e Popolo Vene- 
to andò a levare il Papa, conducendolo nella Chie- 
fa di S. Marco , ed indi al Palazzo del Patriar- 
ca nobilmente desinato a tal uopo , Dimora- 
va intanto in- Cefenà V Imperador Federica , il 
quale appena intefo 1’ arrivo dei Papa in Ve- 
nezia , fubito inviò colà 1* Arcivelcovo di Mad- 
deburgo , il Vefcovo eletto di Vgrmazia , e'1 
fuo Protonotario a pregare il Pontefice di fare 
mutare il Congrego detonato in Bologna , per- 
chè era quella Città fofpetta al fuo Cancelliere 
Crì/iìano itfrrìvefcevo di Magonza , Il faggio Ponte- 
fice do fe non volle niente conchiudere, defideran* 
do fu di ciò il contentò de’ Collegati , a quale 
effetto fcrilfe a’ Deputafr di trovarfi in Fer- 
rara nella Domenica di Paflione , ove farehbefì 
il Pontefice portato , ficcarne comparve colà con 
undici galee nel giorno deftinato . Giunto in 
Ferrara il Pontefice , furono a predargli otTequìo 
rigirio novello Arcivescovo di Milano, e l’Ar- 1 
civefcovo. di Ravenna • i Confali delle Città Lom- 

Ub * . •' , 
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barde, diverfi Abbati, e Nobili della Città . Tirò 
alla lunga il dibattimento tra i Lombardi , ed 
i Mimflri dell’ Imperadore • quelli per Bologna* 
quelli per Venezia, i quali prevalfero con Tap- 
piovazione del Papa, che a <?. Maggio ritornò a 
Venezia, ove fi trasferirono i Deputati delfini- 
peradore con quei desinati dalle Città della le- 
ga, cioè i Velcovi di Torino, Bergamo , Como, 
ed Atti, con altri dell’Ordine Secolare. Le pre- 
renlioni delle Parti, ed i maneggi di quel Trat- 
tato fi riducevano a quello , cioè , che f Imp^ra- 
dore voleva , che i Lombardi efegu^fiero quanto 
era flato decretato nella dieta 'id i Rongaglia nello 
anno 1778. col Configlio de’ Dottori Bologne!! 
intorpo alla ceffione della Regalia , o pure, che 
rimetteflero le cofe nello Stato, in cui erano , 
allorché il vecchio Arrigo , cioè il quarto fra i 
Re , e ’1 terzo fra gl’ Imperadori venne in Ita- 
lia. Alla lunga fi leggono quelle pretenfioni ri- 
ferite da Romoal do Salernitano in C b/on. Rer.ItaL 
dal Mhratori i/lntiq. Italie dijj'ert. 48. / e dal Si- 
gonio di Regno Italia. In quello Trattato le 
dilpute andarono in lungo fenza condufione, non 
volendo f una delle Parti cedere all’altra . Il 
Muratori nel riferito anno pag. % 5 . Tom. VII. 
cosi narra ,, . Allora fu , che Papa Aleffandro 
j, propol'e una tregua : il che riferito alf Impe- 
,, dorè Federico , diede nelle fmanie . Ciò non 
j, ollante , fegretemente fece intendere al Papa , che 
,, fi contenterebbe di accordare ai Lombardi una 
,, tregua di fei anni, e di quindici al Re di Si- 
cilia , purché il Papa permetteffe , che egli per 
Q. z „ quin- 
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„ quindici anni godede le rendile de’ boni 

la famofa Conteda Matilda, che erano, io iu^ 
,, mano , dopo il quale tempo nc dimetterebbe 
,, il pofieflb alla Ghiela Romana . Contentane* 

„ ne il Papa, ed in quella manierali (labili la 
,, concordia . Lagnaronlì di poi non poco i L,om-. 

,, bardi del Papa ( Sire Raul. bìfì. tom. ó. 

„ Ital. ) perchè egli avelie acconci i fatti pro- 
„ prj , con lafciare cfìi tuttavia in ballo-, quarti 
„ do eglino avevano portato tutto il prfó della.. 
„ guerra con tanto loro difpendio di gente, e di 
„ roba per ridurre pur Federico a far la pac$, 
„ colla Chicfa . Njp il più ordinario fine deli^ 
„ leghe fuol edere quello. Cercano prima i Po* 

„ tenti il maggior loro vantaggio , e tocca poi 
„ a’ minori raccomodarli al volere degli altri , 

-, e ringraziar Rio , fc non anche rellano ab* 

„ bandonati . Non erano ancora bene fmaltiti 
„ tutti quelli punti , quando 1’ Augullò Federico 
„ venne a Chioggia . Sufcitoflì allora una gran 
„ commozione fra la Plebe di Venezia , moftran* 

„ dofi eda ri folata di andare a condurlo tofio 
„ in Città j* il che fu quali cagione , che ’l Pa* 

,, pa , cd i Minillri del Re di Sicilia fi ri* 

„ tiradcro da Venezia • e già n erano partiti 
„ alla volta di Trivigi i Deputati de’ bombai 
„ di . Ma il Doge, uomo faviilfimo , trovò ripa* 

,, ro a quello ^mordine , e diede tempo , che 
,, folle giurata la pacete concertato l’abbocca* 

,, mento di farli in Venezia ( Romuald. Salem. 

,, in Cbr. tom . 7 . Rer. Italie. , Cardinal, de 
n ragon. in vita *4lexandri III. pdr,.\. tom. $. Rer, 
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Italie. ) Nel giorno adunque 24. di Luglio, 
„ giorno di Domenica , faputofi , che Federico 
„ Impcradore veniva a Venezia, il Papa-di buon 
„ ora con gran folennità fi trasferì a S. Mirco, 
,, e mandò ad incontrarlo i Vefcovi d’ Oftia , 
,, di Porto, c di Paleftrina’, con altri Card’na- 
>» li , che gli diedero 1* affoluzioue della feomu» 
,, nica' ed allora Crìjlìano *drciv:fcovo di Ma» 
n gonza con gli altri Prelati abiurarono Ottavi a- 4 
,, no, Guido da Crema, e Giovanni da Stru* 
„ ma Antipapi . Andò il Doge con gran corteg- 
,, gio di Bucentóri , e barche a levare 1’ Im- 
,, peradote da S. Niccolò del Lido, e procefìio- 
,, naimente poi col Patriarca di Grado, e Clero 
„ i-l conduce fin davanti alla Bafilica di S.Mar- 
,-, co, dove il Papa in abito Pontificale con tut- 
,, ti i Cardinali , col Patriarca d’ A-quileja , e 
,, molti Arcivefeovi , e Vefcovi lo (lavano a- 
>, (pettando . Allora Federico alla villa del ve- 
,, ro Vicario di Crifto , venerando ih lui Dio, 
,, lafciata da parte la dignità Imperiale , e git» 
,, tato via il manto, con rutto il corpo fi pro- 
,, fiele a’ piedi del Sommo Pontefice , e glieli 
», baciò . Non potè contener le - lagrime per la 
„ gioja il buon Pipa Aleflandro , c follevato- 
,, lo con tutta benignità , gli diede il bacio 
„ di pace , e di benedizione . Allora fu intuo- 
,, nato ad alta voce il Te Dsttm : e Fede* 
,, rico i appre!jenfa Pontificìs dexteta , il conduffe 
,, fino al còro della Bafilica di S. Marco, dove 
,, ricevette la benedizione Pontificia , e di là 
„ pulsò ad abitar nel Ducal Palagio. Nel gior- 

Q. Ì » no 
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no feguente , fetta di S. Jacopo A poftola pati- 
to il Papa folenne Metta, e predicò al. Popò- 
„ lo in S. Marco . Federico gli baciò i piedi • 

,, fece l’oblazione , e dopo la Meffa gli tenne 
„ la ftafFa* prefe anche la' briglia del Cavallo 
„ Pontificio, era in procinto di addettrado.j fe 
„ il Papa affettuofamente non l’ averte licenzia- 
,, to . Seguirono poi vifite , conviti , e collo- 
„ quj*e nel di primo di Agorto fu folennemcn- 
te ratificata la pace, c tregua fuddetta. W ' 

Dal veridico racconto di quello accuratifli-mo 
Scrittore apparifce il gloriofo fine dello Scifcna, 
la prudenza , e faviezza del buon Papa Alertan- 
dro , che dalla fua manfuetudine colle il frutto 
della fofpirata pace tra la Chiefa , e 1 * Impera- 
dor Federico . Adunque rnanifefte importare fo- 
no le favole narrate dal Frangipane nella fuaal- 
legazione , cioè che Federico andò nell’anno 1 1.76. 
coll’ efercito fuo ad Anagni , perfeguitando Papa 
Aleflandro, il quale traveft i to fe ne fuggi a Ve- 
nezia , dove fu riconofciuto , ed onorato . Che 
erto Federico pafsò fino a Taranto in cerca del 
Papa .Che una flotta di fettantacinque galee da 
lui metta in ondine fu disfatta da’ Veneziani , 
con reflarvi prigione Ottone , figliuolo di erto 
Augufto . Che quando Federico fu a\ piedi di ^ 
erto Papa , mettendogli Akrtandro il piè fu la 
gola , prorompeffe in quelle parole ’.fuper afpidem 
&c. e Federico rifpondette ; Non ùbi^fed Petro. 
Quello (acconto è ben vecchio; e fi Oppone alla 
veridica Storia de’ tempi , all’ autorità degli Scrit- 
tori contemporanei , ed alla modeftia , c piace» 

vo- 
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volezza del buon Pontefice Alelfandro III. 

Al favolofo racconto del Frangipane , ed alla 
mifteriola pittura del Papa delineata nella Sala 
Regia della Sede^Appoftolica , e del Maggior 
Configlio di Venezia, fi oppone il teftimonio fi- 
curo dello ftelfir Pontefice , defcrivendo tutto il 
(uccello a due Vcfcovi , Ruggiero Eboracenfe , e 
Ugone Dnnelmenfe in quelle parole . Nono vero 
Hai. JTugufli pr/efatus Imperator , fìcut tratta- 
ttim fuerat , & dijpofttum , venit ad Ecclefìam 
B. Nicolai * qute per unum militare diflat a Ve- 
net Ut , & ibi tara ipfe , quam sArcbiep'ifcopi , 

Epifcopi , & alii Principes Teutonici Regni ab- 
eenunciantes fcbifmati , per Fratres nojlros Ept - 
jcopos , & Cardinales de mandato noflro , pra- 
fentibus quibufdam aliis , abfolutionìs benefizium 
meruerunt . Deinde venerunt Venetias , C9* ibi 
ante Ecclefìam B. Marci prtedìttus Imperator , in- 
numera multitudine virorum , & mulierum pr<e- 
fente , & alta voce reddente gratias , & laudes 
%/IltiJJimo , Nobis , fizuti Summo Pontifici , obe - 
dientiam , & reverentiam bumiliter , & reveren- 
ter exbibuit ; O* recepto a nobis pacis ofculo , 
nos devote dextravit , & cum reverentia , qua 
deciti t , & devotione ufque ad altare in Eccle- 
fiam introduxit . S'equenti vero die , -in fejlo B. 
Jacobi , ab eodem Imperatore rogati , ad prtedi- 
ttanc. Ecclefìam S. Marci folcmnia celebr aturi 
Miffarum accepimus . Et nobis illue venientibuS 
pr te fatui Imperator extra Ecclefìam obviam ve- 
rni , & dextero latere noflro devote fufeepto y noS 
in Ecclefìam introduxit , & perattis Miffarum 

Q. 4 /•'* 
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follemmis , nos ufque ad ipfìus Ecclefite portati* 
dextravit , & cura ajcenderemus palafrenum no-'* 
fi rum ibi paratura , Jlapbam tenuit , & omnem 
honorem , & reverenti am noàu exbibuit , quanti 
Prtrdeccfforcs ejus nofiris coffutùtrunt ^fntecejfo- 
ribus . J 

Lo fteffo Pontefice Aleflandro nella lettera 
fcritta ad Capitulum Generale Ciftercienfe , che- 
fi legge nella Raccolta di Martene , e Durand 
Tom. I. parlando di Federico, dice ; Venit Ve - 
netiam ad puefentiara ' nofiram , & nobis ficuti 
Summo Pontifici reverentiam , O* fubjeSlionem 
impendit > foggiunge in feguito •• ImperatSr , re- 
copto pacis ofculo , in Ecclefiam B. Marci ufque 
ad %Altare humiliter , & devote Nos dextravit , 
Or ecco la minuta fpiega di tutto 1’ avvenuto 
. deferìtto con quelle parole:/» fefto B. Jacobi ab 
Imperatore rogati ad Ecclefiam S. Marci ivimus ,, 
ibi celebraturi Mijfarum folemnia , & cum au- 
diret nos àdvenire , continuo nobis oecurrit , et 
nos a dextero latere cum ea , qua decuit reve-' 
rentia , et bumilitate fufcipiens , in praferiptam 
Ecclefiam introduxit , et finita Mijfa , quam a 
Nobis indignis audivit (fi noti qui la gran mo- 
deflia del Venerando Pontefice- ) nos ufque ad 
portam Eoi e fi te dextravit , et omnem honorem , 
et reverentiam , exbibuit y quarti Pradecejforès 
ejus . > 7 

Alla- teflimonianza di Aleflandro non può ac- 
cadevi dubbio alcuno, perchè le Croniche tutte* 
e gli Autori conremporanei concordano univer- 
fal mente , e leggonfi quelli ficuri monumenti 
• prefio 
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preffo Ruggiero Hovedemo Annali d' Inghilter- 
ra , preffo Cherubino nel Bollario Romano Tom ... 

J. - preffo Struvio S/ntag* hi fi. Germ. Differì. 
17. .47* In tanta dunque collanza , e certez- 

za d’ Moria non fo capire , come Fra Paolo 
Sarpi nelle contefe inforte ne’ principi dello 
feorfo fecolo difprezzò la Cronica di RomoaU 
do u ircivefcovo di Salerno , che MSS. allora, cor- 
reva , prodotta dal*" Cardinal Baronio ne’ fuoi 
annali Ecclefiaftici , e gli atti di Papa Aleffan- 
dro rifetitt dall’ Anonimo , con quelle parole „ 

,, Han prodotto per apparenza di teflimonio 
„ uno ftraccio fcritto a penna di un altro Re- 
„ gnicolo , ed un altro aprocrifo fenza nome , 

„ tornati fedamente a quello tempo tutti due a 
„ farli leggere de’ l’uccefli di quattrocento anni . 

Troppo alterata , per fofìenere piuttoflo il 
merito della fua caufa, che per ifeopri mento del 
vero , fembrami 1 ’ opinione del P.’ Sarpi , il 
quale , fcrivendo per ordine pubblico , avelie a bel- 
la polla penfato di tralasciare di leggere gli atti 
di quello congreffo , e ’l cronografo Saltane nello 
anno 1177» il quale così fcriffe : Alexander 
Papa Veneti asi adveniens , Imperatorem in claffc 
manentem expeElat . In vigilia S. Jacobì Impera- 
tor Venetiant venit , uhi din expeBatus , et opta - v 

tus a Cardinalibus , et Epifcopis , et Nobilibus , 
et popu/i infinita multìtudine , honefiifiime fufei - 
pìtur , et ante Monafierìum S. Marci cum Papa 
in ofculo pacit in contordiam , et patera firmava 
venit . , 

Nella Cronica di Foffanova di Giovanni di 

Ccc- 
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Ccccano ad aito. «177. cosi leggefi. Nono KaU 
*4u?ujìi venit Imperator ad Papam jflexandrum 
ad Veneti as , et rectptus e fi bonorifice a Papa. 

Nella Crónjca di Goffredo Vorfcienfe cap. 70. 
io fletto narrali : Nono KaL udugufii venit Fri- 
dericus cor am Papa %/llexandto apud Venetiam , 
et incredibili bonore receptus e fi . Fridericus an- 
te -dlexandrum profiratut , elevatili a Pontifico , 
et deojculatus ejl . • 

Il Cronifta di Monte Sereno adannumii77. 
racconta il medcfimo • Imperatoria animofitas ad 
tantam manfuetudinem devefla efl , Ut in con- 
demnationem erroris fui coram fummi Pontifici $ 
pedibus prqflerneretur . Fertur autem , quod cum 
fublevandi cum Papa moram faceret , Fridericut 
Orientali s Marchio , qui cum Imperatore aderat , 
quafi cum querela et redarguitone exclamavh ; 
Cur Imperiai em auftoritatem tanta in} uria fub- 
jeciffet ? Papa vero idioma Teut ùnicum non. in- 
tei l igeai , inqaifivit , quid diceret *Al emaniti ? 
quod Cum didicijfet , jejiinus accedens Imperato- 
rem fublevavit , et ad ofculum fuum erexit . . 

Nell’ *AuBarìum vdquicin&inum ad %Ann. II 77. 
concordemente fi legge .* Primatus Regni cum 
Epifcopis convenientes , F/tdericum Imperatorem 
ad Dominum Papam %Alexandrum difcalceatum , 
et Regiis ornamenta nudatum in Venetia , in lo- 
co , qui Mltus Rivus nuncupatur , adduxerunt . 
Ipfe vero cum tanta bum ditate, quod illi fuerat 
indttìnm , implevit , ut iflìus ex ti ti (fé opus fine 
dubiti credatur , de quo dici tur . Cor Reqis in 
manu Dei . S atte quam timoratum Deo , et ohe - 

dien- 
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dientem Ecclefia , et Domino Papa fe cur averi t 
ex bì beri , lacrymifque pedes ejus deofculando , et 
Regiis muneribus bonorando , magnifico demone 
flrav'tt . 

A quello propofito Gervafio Filberienfe nella 
Dee. Vii. Otiorum Imperiai ium Cap. ip. lafciò 
fcritto : Fridericum , quem atrocijfimis morfibus 
in Gregem dominicum favìentem vidimus , in bre- 
vi vìnBum confpeximus catenis Regni caleflis . In 
Concilio fi qu idem Veneto poenittntent Imperatorent 
ad Jìnttm Ma tris Ecclefia regie ffttm intuiti fu - 
mus , cum fiamma bumìlitate Jìolam per manus 
S antii j fi mi Papa xAlexandri , quant dedit pater 
poenitenti filio , recepire , * 

Il Dottiffimo Matteo Parifienfeì ad annum 
*177. cosi riferi Tee quello fatto . Eodem anno 
Fridericum Imperator venit ad ptdes vflexandri 
Papa, humrliatus fatisfecit illi per omnia , & 
fic ceffavit fichi f ma. Tralafcio di rapportare tut- 
ti gli fcrittori concordi fu quello punto di Sto- 
ria intereffante il Dominio del Marc Adriatico, 
la dignità Imperiale di Federico , e la famma 
manluetudine , c piacevolezza della veneranda me- 
moria del Pontefice Aleflandro IH., mentre fo- 
no conformi Arnoldo Lnbecenfe lib. z. cap. 17, 
Roberto del Monte , Corrado Urfpergenle ad 
annum ,1177. , Alberico ad annum £177. , Otto- 
ne di S. BUfio cap. 23. Guglielmo Neubringcnfe 
Cap. a. , e tutti gli altri Scrittori proflimi , o 
almeno non cotanto lontani a que’ tempi. 

Adunque in’ tanta certezza di Storia non bi- 
sogna feguirc la fantafia de’ Pittori , e pafccrfi di 

fa- 
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favole, che tramandano il vero nppofìo all» rhO-v- 
dcrazione del Pontefice Aleflandro , ed alla pru- ’ 
denza, : ie favia condotta della Veneta' Repubbli- 
ca, che onorevolmente accolfe,e favorì l’Impe*'- 
radore Federico . Quindi facilmente fi feopre la 1 
origine di quella fantafia de’ Pittori , e della fa» < 
volofa narrazione adottata dagli fcrittori del dfe-tc 
cimoquinto , e decimofello fecolo , quando 1* fio* 
ria era in grandiffimo avvilimento per la dutez-" 
za de’ tempi torbidi , e fediziofi , e per l’ igno* ' 
ranza dell’arte C/itica. In quello flato di cofa’' 
fu facile a’ Pittori, ed agli fcrittori , deferivendo ‘ 
Federico prollrato a terra innanzi ad Ale!? andrò 
con umile, e fomeflo atto, di aggiungere qualche' 
fcherzodi loro capricciofa fantalìa. Non mancò 
ih taluni acutezza d’ ingegho in fuggerire quei- 
verfo del Salmo : fuptr ^tfpidem , et Bafil'tfcum;eie. S? 
et conculcabis Leone*» , et Dracene*». Or fapendo* r 
doli dalla Storia, che Federico (lava prollrato 
terra a’piedi di Aldfandro ,fu da ciò facile ritro- 
varo di coflituire il Pontefice in pofitura di cal- 
care il piede fa la cervice di Federico In quei ’ 
tempi femhrò fpeciofa quella pittura , ma ne’terrf^ 
pi avvenire pafsò per iflorìa vera . Nè' è mara- 
vigliai a chicchefìa, che conofce la feconda fan** 
f-.iiia de’ pittori , di lapere a quanta llranezza 
fieno gìunri , come a tal proposto giuftatnente', 
infegnò Orazio nella fua Arte Poetica, Pitioribux, 
atque Poetis femper fuit (equa potè fiat . Ad ognu- 
no fono note le capricciole- fantafie de’ Pittori 
ne’ Pellicani , nel Serpente, che tentò Èva, nel 
Sagri fizio ’d’ Abramo , di Jefte , di Amati appefo 
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ad un altiffima forca , di San Giorgio , San 
Girolamo , di San Luca Medico , divenuto 
Pittore. Tal favolola pittura in quei fecoli bar» 
bari Cubito ricevè grata accoglienza predo la 
'Corte Romana, perchè favoriva di molto i fuoi 
intereffi in una monarchia univerlale , la quale, 
andava (fendendo le lue radici nel far credere qU 
l’ignorante Volgo gli aipri trattamenti praticati 
dal Pontéfice Alefiandro all’ Imperadore Federico, 
e con ciò fi deprimeva la potetti Imperiale iruU 
zandofi la Pontificia ; da ciò non dee maravigliar- 
• fi ciafcùno , le dopo tre lecoli nel Pontificato di 
Pio IV. nel Palazzo Lateranenfe fe nc folle or- 
dinata la pittura a Giufeppe Salviatì chiamato 
da Venezia a .quell’ oggetto . Alle Città d Italia, 
ed a’ Principi fu premi era ignoto , quanto in quei 
tempi fi operava in Roma ad ingiuria della po- 
tetti Imperiale * quindi fu cofa facile far credere 
per ficura quella Storia regi tirandoli dagli teni- 
tori. Il primo de’ quali fu Ermanno Schedtlio , 
efie la regiftrò nel Cronwco V itembcrgenle rica- • ^ 

vandola da un fuppolìo MSS. Veneto . G’.ov. 

NaUclero feguendo il fuddetto feittore non li ri- 
tenne di feri vere nel Voi. 2. Chronki memarabt- 
Uhm omnium Gerttium con quelle parole : Pontifici 
univerfo adjlante populo , Imperatori j uffi t , ut fe 
burnì proflerneret veni am deano poftnlaret . Aì 

fummtìs Pontifex Crefaris collutti pede comprimens , 
alt: Jcvìptum ejì , Super afpidem , & biffitUfcum 
ambii/ abis , et • conculca bis leonem , & bracone'» . 

%A It Fritte ricus , non tini, inquie , Jed Pctro , cui 
Jttccejjvr , pareo .* Et Pontifex lejpondit , 



jtized by Google 



254 Dominio del * 

nubi , & Petro . Su la fede di cofloro fcriflTeéo 
il medefimo il S.ibbellico lib. 7. Rer. Verter, debì 
j. , il= Muraioli- lib. 18. ad ann . 1 177. v Fortu*' 
nato Elmo, -il -Frangipane, e tanti altri ' r 
Suole T errore ftar nafcoilo per qualche tempóv ' ‘ 
ma al fine icoprirfi , ed allora -chi -lo fomenta 
riceverne la ricòmpenfa dell’ infamia, -e del de- 
prezzo. Quindi fu , che nel fiero feifma dell’erefià 
di Lutero , quando la Gliela di Dio foffrì le più 
orribili perlecuzioni , allora i Novatori attaccaro- 
no il Pontificato Romano dell’ abominevole mat»- 
chia di Tirannia, mettendo in veduta il difprez- 
zo fatto a Federico dal Pontefice Aleflandro 
ficchè nel 1545. pubblicò Lutero una empia 
prefazione al fuo libro con quello, titolo : Del • 
la Tirannìa di vfleff andrò III. praticata coil'lm- 
per adoro Federico Bar baro fa . In feguito* ufc'r 
alla luce la deputazione Storica di Geremia 
Hofmanno , de. Ty ranni ca ignominia , quam Fride- 
rteo Oenobarbo Imperatori intuì it ^Alexander III. 
Non guari dopo IcriffevGiov, Artopeo in quel- 
la dillertazionc . Nani Alexander III. Fridsrìcutn 
Barbaroffam pedibus conculcaverat ? Ne’ tempi 
fuccefftvi la difputa fi produffe innanzi , quander 
col loccorfo delle nuove Raccolte degli antichi 
monumenti, e per mezzo della vera Arte Critica 
fu fcoperta la tavola. Quindi a bella polla fi pofero 
a confutarla Giov. Nangelc.il in dijputatio. circu - 
lari , Lehmanno Chron. Spiren. lib. 5. cap. 5 6- 
Giorgio Remo nella dilTertazione , qua commentum 
effe putidum demonflratur conciti caffè F ridericum I. 
*4lcxanàrum III. Papam . Giov. Burcardo Maja 

nella • 






Mar Adriatico. 255 

nella differtazione .* Imperatore m F ridericum Oe- 
nobarbum ab *Alexandro III. Pontifice pede non 
e (F c conculcatwn . Criltoforo Augnilo Heumanno 
icopre l’ impollura con quella diflertazione Hifto- 
rico-Critica : Fabulam de FriJerico I. Imperato- 
re a Pontifice Romano pedibus conculcato rejelleni K 
Schiltero de liberiate Ecclefiajìica lib. 5. C. 4. 

16. ed altri diligenti fcrittori rapportati da 
Burcardo Struvio Syntag. Hi/l.Gfrm. diQert.lj.^. 

47. non ci lafciarono ulteriormente da dubita- 
re fu tal impollura , Quindi fu , che gli Helli 
Rortiani Scrittori, ravveduti dell’ en-ore , comin- 
ciarono a cangiar fentimento, riputando favolo- 
fo tutto il racconto. Cosi il Cardinal Baronio 
nell’ ultimo Tomo de’ luoi %/fnnali Ecels/ia/iici ad 
annum 1 177. 1 24. rifiutò quello dilprezzo re- 

cato dal Pontefice Alelfandro , e ciò Icriffe per 
amor del vero poggiato fu la collante Wloria dei 
tempi, non già fu quel vano propolito riferito 
dal P. Sarpi pag. 208. cioè che egli „ parte per 
,, emmenda , e parte per rifacimento di quanto 
„ ha fcritto contra la Monarchia di Sicilia , li 
j, è meffo a quella imprefa, ci ha prodotto per 
,, apparenza di teftimonio uno {traccio fcritto da # 
,, penna di un altro Regnicolo , ed uno altro 
„ Apocrifo fenza nome , trovati folamente a 
„ quello tempo tutti due a farli leggere di fuc- 
„ celli di 400, anni , vogliono anteporli a’ lcrit* 

„ tori pubblici di quel tempo, a tante memorie 
„ antiche di marmi, e pitture antiche non mai 
„ contraddette „ . Lo IlelTo dimoltrò Giacomo 
Gretlet'0 in appendice ad Tractatum de munificen- 

tia 
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tra Principum in jedem %ApoJloit:am • 

Ripugna alia Storia , ed alla Cronologia 'la 
pretefa vittoria navale , seguita nel 1177. Con 
Ottone figlio di Federico, pokhè in quefta epo- 
ca non poteva iuccedere tal combattimento, tra 
la flotta Veneziana,* quella di Federico coman- 
data da Ottone Tuo figlio , ma in tempi pofte- 
riori , mentre in quello anno 1177. furono i 
Veneziani pacifici mediatori dell’ Inoperadore 
Feccfico con Papa AlelTandro III. , non già ne- 
mici dichiarati, anzi niun bifogno eravi di com- 
battinrtìito navale, perchè non teneva allora Fe- 
derico armata navale , che potelTe refiftere a quella 
de’ Veneziani , e le Galere del Re Guglielmo fpe- 
di te erano in Venezia p*er difefa del Papa. Simil- 
mente oda alla Cronologia de’ tempi , fnenrre norv 
- poteva Ottone nell’infantile età di cinque, o fei 
anni , efercitare il comando dell’ armata navale , 
poiché è certo dalla Storia, che Ottone fu quar* 
togenito di Federico nato da Beatrice figliuola 
di Rinaldo Conte di Borgogna, la quale Fede- 
rico impalmò nell’ anno 115Ò. Similmente è 
indubitato dalla Storia , che Errico figliuolo di 
. Federico , che gli fucceffe all’ Imperici , come 
nato nell’ anno , non avea nell’ 1177. 

piò che dodeci anni ; ed Ottone , che era Tuo 
Fratello quartogenito , certamente che non po- 
teva effere, che di cinque in, fei anni. Su que- 
fto punto di Storia fono concordi il Sigonio , 
Struvio Hi/l. Germ . , Simone Federico Hahn in 
Fridcrico I. , ed altri Storici Germani , Prima 
di me giallamente di quefta mentita vittoria Na- 
vale 
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vale nc hanno dubitato il Lehman Chip ». Spi- 
re»). Hb. 5. cap. 5Ó- , il Coringio de fi ni bus Im- 
perli iib. I. cap. 1 1. , Struvio Syntag. Htjì. Germ. 
dìjfert. 17. § 54. il Cardinal Baronio Tom. 12. 
ad amimi 11 JJ., §. 13., e molti altri. 

Scopertoli dunque 1’ errore degli Scrittori , e 
la favola de’ Pittori , che ne’ tempi fedizioft , e 
torbidi commifero diverfi eccelli nel rapporta- 
re, e nel dipingere , ragionevolmente gli Storici 
ne dubitarono . Non-poffo qui lenza taccia del 
vero non lodare la prudenza di Urbano Vili., 
che nel fuo Pontificato cercò di far fopprirae- 
re nella fala Regia del Vaticano 1’ elogio , che 
da molti aani ivi era fiato -pollo per gratitudi- 
ne, che la Sede Apofiolica dovea alla Serenilfima 
Repubblica di Venezia , per la di cui mediazione 
era fiata reftituita al Pontefice Aleflandro la lua 
dignità, ed alla Chiefa la pace. Per quello fat- 
to ne mofirò rifentlmento il Senato Veneto , 
allora quando rifiutò dall’ udienza il Nunzio di 
Papa Urbano , sicché fu obbligata la Corte di 
Roma lasciare le cose nello fiato , in cui era- 
no prima . Or perchè tanto rifentimento per 
un favolofo capriccio de’ pittori , e per un fai- 
fo rapporto degli Storici . Abbafianza riluce 
la grandezza della Sertniftìma Repubblica di Ve- 
nezia nella onorifica accoglienza preftata al Pon- 
tefice , a’ di cui piedi nella Chiefa di S. Marco 
f Imperador Federico proftrato a terra promife 
fede, ed ubbidienza. 

Degna di eterna memoria parimente è la gran 
prudenza del Senato Veneto , il quale ricono- 
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fcendo lo Sregolato capriccio de’ Pittori , c de- 
gli Sforici in alterare i fucceffi avvenimenti degli 
lcorfi fecoli : E perchè la favolofa tradizione ot- 
tiene p re fio il volgo più (labile memoria', la 
quale dal tempo edace e divoratore cambiar li 
iuole, così il Senato Veneto riputò degno della 
veneranda antichità foftituire al falfo il vero * 
mentre , al riferir di Gioe Fabricio in Oratone 
de militate Itineris Italici , oltre il Frangipane, 
narrati , che tra le cole memorabili della Città 
di Venezia li vede nel Portico di S. Marco, do- 
ve 1’ Imperadore Federico adorò il Pontefice. , 
quello monumento così deferi tto. 'Ante principèm 
portar» Templi , intetr and porti ofl.ia , lapis ma - 
pnus rubeus quadratiti e/l , in quo « tris quadra* 
ta iride'» lamina infixat /oliti vejlìta , in qua A* 
lexander. Ili . Fridericì Imperatori s collo p edera 
impofuit , ubi propterea littorie incifte' leguntur : 
juper afpidem & baftlifcttw atnbul abis . Che fia 
o fallo , o vero quello monumento , lo tralàfcio 
al giudizio de’ Dotti - y non può però metterli 
-in dubbio, che il Senato non curò f$r rinnova- 
re quel favolofo monumento deflrutto dal tem- 
po di voratore, anzi ripofe un fegno tji una feorW 
plice figura romboide , lavorata di tarfia di mar- 
mo, ficcorae la deferive il Fabrizio , dicendo : 
Exiguunt effe lapidei» folurn pedìs bum ani vi* 
Jupirantern , operìs texellati , & vari! colorii . Que- 
llo monuraenio fole balla alla gloria della Sére- 
niflima Repubblica di Venezia in memoria di 
tquel memorabile Atto. 

Similmente olla al vero il racconto deferitto 

nella 
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nella lettera di Giorgio Casari nelle vite de’ Pit- 
tori , come /ottiene il Francipane dicendo , che 
ne’ tempi antichi lui muro della porta della 
Chieja di S. Marco eravi una pittura antica a 
frollo di Tiziano , dove era dipinto Alcffandro, 
che metteva il piede fui collo deli’ Imperadorc . 
Dice il Frangipane , che quello monumento fia 
affatto perito per un caldaie incendio avvenuto, 
ma che fia veriflimo , lo pruova su la tedimo- 
riianza del Vaiati, che così fcriffe : Federico Bar- 
binola alla porta della Cbiefa^ dì S. Marco Jla 
ginoccbìon ■: dinanzi a Papa i/JlejfandiO IH. , thè 
gli mette il piè su la gola . Oggi però niuna 
pubblica memoria , o legno efifte , che ne di* 
molìraffe la verità , anzi debbo lodare la gran 
prudenza del Senato Veneto , che non ha per- 
meilo la rifazione per non adottare una impo- 
llura de’ lecoli barbari . 

Per quello, che riguarda la pittura fidente nella 
Sala del Maggior Configlio di Venezia, rimada 
un tempo dall’antico incendio^ confumat3 , dico , 
che queda ne’ tempi fucccdivi fu rifatta , ma 
il nuovo pittore non praticò la diligenza in di- 
pingere il Pontefice , come lo deferì ve il Fran- 
gipane , facendolo a piedi ritti ; ma fi fece 
correre , come ora vedefi giuda la deferizio- 
ne del Fabrizio : Ipfa autem pittura , ut curio- 
fitati veflra jaiisfaci.vn , ita Je babet . Papa ftans , 
bracbiìjque a V enetorum Duce et Cardinali quo- 
darti fuffultus , pede finijlro cervicem Impera- 
tori* , gradì bus / olii Pontìficìì incumbentìs , com- 
pri rait , in eutnque qua fi hoc ipfi agcndtim ejfet 

K z /«- 
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fupcrbos oculos intctidit , maxima borni nunt multi» 
tudtns facram T ragtediam pariter JpeSlante . Po(-\ 
so dunque , conchiudere , che i riferiti Storici »/ 
e la prenarrata pittura ci rapprefcntano piatto*^ 
fio una favola de 1 tempi antichi, che una Storia 
fedele degli avvenimenti paffati , e quello mio 
giudizio , qualunque fiefi , viene comprovato da 
Jacopo Spicelio nelle note al Ligurino di Guntero, 
vedendo quella pittura infieme con Giorgio Me- 
nala il qunle così dice , qttod autem Fridericus } 
epud Venetias fuk pedibur •Alcxandri fttccubuerit 
veniam prateritorum pelando , dicens * non tibi 
fed Petto , ut exprimit piftura , q:iam ego. ipfe , 
•vidi in Cotti ilio , loius efi in Pal.rtio Veneti Dttcisy 
in quo novi Magijlrattts Creati jolent , cum ipfoi 
Menila , poè'ticum magis argunìantum , quarti fi» ■ 
del erti bijloriam crediderim . ‘ 

L’ultimo (campo de’ Veneziani , per difendo? 
re il Dominio del Golfo , è la preferitone , e 
l'immemorabile poflefo . Quello titolo è u tarpati? 
vo , ed ingiuriofq ad una Repubblica libera , ad 
un Principe Supremo , ed a qualunque AlTbluu* 
Signore. Poiché la preferizione è (lata introdot- 
ta dal gius Civile , e fi definilce % 'Tit.6. Infl.JibdI. 
adjeclio domimi per cotuinHatìonem poffejjionis tetri», 
poris a tege definiti. A’Principi Supremi, ed a’Po- 
■poli liberi non’ compete la preferizione , la quaf, 
le npn ha luogo ne’ cafi contrarj al diritto Na- 
turale, c delle Genti, anzi lo (ledo gius Civile, 
la riputa abulìva , come dottamente dimodra 
Ugon Domilo ne’ Tuoi Commentar] fu /. 5 . eap. 
e fegVy l. 6. d. de contruh, emt. , /. p. 4* 

- do 
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de wfucap : , /. 2,5. d. eod. I. a 8. d. de Vtrb. 
ftgnif. , /. ih. d. de fund, dot. Non è fogger* 
to alla prefcrizione tutto ciò , che non fpett» 
al Dominio , al poffeffo j o quali poffeffo de’ pri* 
vati, nè può di Arar fu II mare, e fuo ufo fono 
cofe. Pubbliche, cioè appartengono al Popolo, e 
perciò a nulla giova la prefcrizione, o l’imme- 
morabile poffeffo, o qualunque pretefo privilegio 
contra il gius Naturale, e delle Genti. A tal og- 
getto infegnò Papiniano nella /. 45 .d.de ufucaj*. 

1. Ó.d. de eper. public. I. p, C. de aqu£ducìtt , 

2. d. de via pubi. & itin . , /. ult. d. de ujuvap. 
Prafcriptionem longit poffejjìonis ad obtinenda lo w 
ca juris gentium pttblica concedi non falere * Chi 
fabbrica nel lido del mare , è padrone dell’ edi- 
ficio , finché quello efifia * fe perifce la fabbri- 
ca , ed altri ne occupano il fuolo , non com- 
pete l’eccezione. La pefcagione da alcuno lun- 
gamente efercitata nel fiume non induce domi- 
nio per efduderne altri , quando ne trattura 
1 * efercizio , e 1 * ufo . Nella controverfia tra i 
Veneziani, e Genovefi non mancarono Giufecon- 
fulti , che difendettero la prefcrizione effere ti- 
tolo legittimo per avere il dominio del mare 
circofcritro ne’ lidi di ciafcuna Repubblica . A 
foftenerne le ragioni travagliava ognuno , piutto- 
fio per amor della Padria , che della verità , 
corde in limili cafi fpetto avviene , quando non 
della ragione , nè della giufiizia*, ma dell’ amor 
proprio , e dèlia protezione de’ Potenti s’ impe- 
gnono gli Scrittori per effere adoperati , come 
fattamente fofiiene il P. Sarpi nella pag. 
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confra i Giureconfùlti Napolitani , i quali lo- 
ft èngono la Pubblica Ragione della Monarchia , 
e de’ Popoli , non per incontrar brighe , nè per 
muover guerra a’ vicini , o procedere per cupi- 
digia di Regno a foverchiare , ed affliggere i 
Popoli convicini ,fag. 2ii.,ma per non offendere 
la Pubblica Ragione del Principe , e V Utilità 
de’ Privati . 

Infegrta il Giureconfulto Marciano nella l. 7. 
À t div.&‘ temp.pr<efcr. , che nelle cofe Comuni il 
diritto di efcludere altri dura, finché flavi l’oc- 
cupazione ,'!la quale tralafciata non compete ulte- 
rior ragione , ancorché flavi poffeffo- immemo- 
rabile . Quefta fentenza di Marciano ha mira 
foltanro nel pubblico ufo del fiume , al di cut 
ìntereffe tende u-na fola Popolazione , non già 
nel pubblico ufo del Mare, ove tutte le Nazioni 
vi rapprefentano diritto . Nella preferizione l’im- 
memorabile poffeffo non dà maggior diritto di 
quello, che la legge preferi ve nel tempo legit- 
timo , poiché le cofe imprefcrittibili non acqui- 
ftano vigore, e ragione dal lunghiffimo decorfo 
de’ f'ecoli eccedenti la memoria degli uomini , ma 
dall’autorità della legge, che ne ammette la pre- 
fcrizionc . Nel poffefio immemorabile firgefi , che 
fia preceduta la Conceffionc di qualche Principe 
per convalidare il titolo della preferizione nelle 
cofe Comuni , le quali , appartenendo a tutti gli 
uomini, non poffono preferiverfi , poiché Tufo di 
effe è comune ad ognuno , e perciò nè proprie- 
tà , nè Dominio poffono altri efercitarvi . Inoltre 
l’ immemorabile poffeffo difgiunto dal giufto ri- 
to- 
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tolo , c dalla buona fede diflrugge la prefcrizio- 
ne , poiché il popolo rapprefentando un corpo 
continuato non ammette nella iucceffiva conti- 
nuazione del tempo emmenda di buona fede , 
dovendofi quella fupporre Tempre mala , ‘quando 
vacilla il titolo . Finalmente è indubitato aflio- 
ma predò i Gìureconfulti , che gli atti facolta- 
tivi fono imperlcrittibili. 

Al dottiamo P. Sarpi erano ben note quefle 
difpofizioni di diritto. Così egli difendendo il Do- 
minio del Mare Adriatico a favore della Sereni f- 
fima Repubblica di Venezia conobbe edere tito- 
lo inefficace quello della Donazione di Aledan- 
dro ILI., come quello della prefcrizione Nel 
primo pag. 200. che la Repubblica non fonda 
il Dominio del fuo Golfo fopra privilegio Pon- 
tificio ; ma' dice, che ’ì Papa Ila in podedo di 
fare fumili ccnceffioni , e chi pretende , che ciò 
fia fenza ragione , vada in giudizio petitorio , 
dia il fuo conto, e faccia far giudizia. In que- 
lla rifpofta fi è alcerto il P. Sarpi dimenticato 
de’ diritti de’ Principi , e delle ragioni Pontificie, 
mentre egli fteffo nel trattato lù i Diritti dei 
Sovrani Voi. 2. dì quella Raccolta pag. lop.fo- 
ftiene, che’l Papa non poteva dare ciò , che non 
era fuo, nè far contratto di cola,* fopra la qua- 
le non mai aveva moftrato Signoria alcuna. Nel 
fecondo calo conoide non aver luogo la prefcri- 
zione nelle cofe Comuni , ma fodiene il Domi- 
nio del Golfo nella immemorabile confuetudìne ,e 
perciò bi fogna mantener il podedo a chi lo tie- 
ne. Or quell’ acutezza d’ ingegno a nulla giova, 
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menrre la confuetudine non pifferi fce dalla pre- 
fcrizione, poiché nella prefcrizione il Dominio 
di uno G acquifta all’ altro ,' e nella confuetudi- 
ne non G toglie ad uno ciò, che fpetta all’ al- 
tro. Il diritto della navigazione è comune , a 
tutti , ed eicludendofi quelli , fi ufurpano le ragioni 
degli altri . Diede occafioue alla cònfufione eli cSoti- 
fuetudine, e di prefcrizione AccurGo nella mala 
interpretazione della fentenza di Pàolo , creden- 
do, che tutto ciò, che non poteva prefcriverfi>\ 
jMtevà benvero ottenerfi per confuetudine, la quia-^ 
le, non effendo vivificata dalla ragione , chiamali 
abufo , ed ufurpazione . Non giova qualunque 
immemorabile confuetudine , che refifte al dirit- 
to Naturale, e, delle Genti , poiché effendo quel» 
la fiata introdotta dal gius pofitivo , perciò nari- 
può derogare^al collante diritto della Natura fy* 
che ftabiiifee le cofe comuni effere fuori del Dò» 
minio de’ privati . La confuetudine non ammette'- 
privilegio umano, poiché niuno. può togliere quel- 
lo, che a tutti gli uomini appartiene . Coq -ra- 
gione .fofiicne il Vafquio , Controv. IUufl.cap. 
Sp. ». 12. e feq. , loca publìca , & jure Penti- 
um commutila , praferibi non poffe , Il diritto 
delle Genti niente altera il diritto della ^Na- 
tura , menfrè fe da quello fi allontana , al- 
lora le fue confeguenze faranno inumane , abufi, 
ve , ed ufurpativc , come dottamente dimofira 
Alfonfo .Caftrenfb /le potejìate lepjs ptenalìs lib. z. 
ca P* *4? P a g* S7 2 ” nella controvedìa tra i Gei 
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novefi , ed i Veneziani : Ex quibus apparet ,quam 
fuspeSla fit fententia eorum , quos supra retuli - 
mus , exìjlimantium , Genuenfes , aut etiant V ene - 
tot pofje non injuria probibere altos navigare per 
Gulfum , aut pelagus fui maris , qua fi eequora ipfa 
prafcripferìnt , id quod * non Jolum efl contra le“ 
ges[d]fed etiam efl contra ipfum jus natura, aut 
gentium primavum , quod mutati non pojfe dìxì - 
mus , Quod fi t contra illud jus , conflat , quia non 
folum maria, aut aquora eo jurc communi a erant, 
fed etiam omnes res immobile* . Et licei ab eo 
jure poflea receffum fuerit ex parte , puta quoad 
dominium , & proprietatem terrarum, quarum do - 
mmium jure natura commune , dijlinffum , di • 

vifum , Jlcque ab illa communi Q_ne fegregatum 
fuit (b) : tamen diverfum fuit x et efl in dominio ma - 
ris,quod ab origine mundi ad bodiernum ufque die)n 
efl , fuit que femper in communi, nulla ex parte im- 
mutatum , ut efl notum . Et qttamvis ex Lufita- 
nis magnam tur barn fape audiverim in hac effe 
opinione , ut eorum Re x ita prafcripferit navigatio - 
nem Indici Occidentali* (forte Orientali*) ^ ejufdem * 

que 
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*«•*■(*) L. 14. d. de adq. ter. Dom * , /. fin. in 
prìnc. d. de ufucap.- , 2. verb. omnibus Infl. 

de rer. divrfi , l. 7. d. de div . et • temp. pra • 
fcrip. /. 14. d. de injuriis. 

- (b) X. 5. d. de Jufl. & Jur. §. 2.V.Jus autem 
gentium Infl. de Jur. Nat. 
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que va'ti (Ti mi mviris , ita , ut reliqu's genùbus y 
etqttora illa transfretare non lìceat , et noflrìsmet 
tìijpanis Vulgo* in eadcra opinione effe videatur , 
ut per vafiifftmttm , immenfumque pontina ad In- 
doriti» regione s , qttas potentifftni Reges Noflri 
jubegerunt , reliquis mortai inni navigare , prteter - 
quam Hfpanis , jus minime fit , qua fi ab eis id 
jus prttfcriptwn fuerit , tamcn ìfiorttm omnium non 
minus infante Junt opiniones , quam eo-um , qui 
quoad Genuen/es , & Venetos in eodem fere fo- 
rnaio effe adfolent ,quas Jententias ìneptire , ve! ex 
eo dilucidius apparet , quod àfiarum naticnum fin- 
giti* contea fe’pfas nequeunt prafcribere , hoc ejl 
non Refpubblica Venctiantm contri fernet ipfam , 
non Refpubblica Genucnftum contra fernet ipfam , 
non Regnum Hifpanicum contra femetìpfum , non 
Regtutm Lufit unicum contra fcmetipfum (cj . Effe 
enim debet inter agente m , & patìentem . Contra 
reliquas vero Nationes longe minus prtefcribere 
poffunt : Quia jus pr<efcriptionum e/l mere Civile , 
ut fuje ojtendimus Jupra . Ergo tale jus ceffaf 
cut » agitar inter' Principes , vel Populos Superio- 
rcm non rccognofcentes in temporibus . fura enim 
mere Civiltà cujufcumque regioni s , quoad exteros 
populos , Nationes, vel etiam homims fingulos non 
tnagis funt in confi derat ione , quam fi revera non 
efjet tale jus, aut nunquam fuiffet , & ad jus 

,co-~ 
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(c) L. .4. §. 27. d. de ufucap. fi itaquc 
In fi, de afiion. 
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Comune Gentium primeevum , t><?/ femkdanum rè - 
currendum efl , eojwe utendum , /«« **' ff '** 

»wm p.efcrtpùonem Ufurpationem admtffam 

non fui {[e , fatis confai. Nam & badie ufus a- 
quarùm communi s efl non fecus quam erat a 
origine mundi. Ergo & in aqttorìbus , & aqurs 
nulium jus efl , # /><>'<■/* i bum ano generi y 

prette* quam quoad ufum communem • Preeterea de 
iure Naturali , divino efl illud preeceptum , ; 
ut -quod libi non vis fieri, alteri non fa ei a s . Un- 
de cura Navigatio nem'tnì pofftt effe nociva , nifi 
ipfi naviganti .par efl , ut ncmhù poffit , aut debeat 
impediti , ne in re fua natura libera , fibiqne mi- 
nime noxipi navigantìum libertatem impediate & 
leedat conti- a d’Bu>n preeceptum , & centra regu- 
tam preefertim cttm omnia inttlligantur effe per- 
miffa , quec non reperiuntur expreffim probibita{d). 

\ QUì» minò -non folum contra jus naturale effe t , 
velie impedire talem navigationem , fed ttfam te- 
nemur contrarium fa cere , hoc efl prodeffe tis, qui- 
bus poffumus , cum id fine damno noflro fieri po- 
ufl . Abbàftanza dunque cotta, che il mare non 
può prelcriverfi * nettampoco vantarli nelle lue 
V 1 u. r ' ■ acque 

14* ' * 0| ’ 

• • * • ' ' * • t, 

(d) L. libertas d.de fiat. bom. §. libertas . Infl: 
de J tir. Perfl. 1.& Z.d.de bom. lib. exbìb.l.il.- 
qua onerando d. queir, rer. aEl. non fa tl *f ’ 
fi quod. illud verb. adflring, C. de inoffic. te- 
fiam. I. nec non quod eis d . ex quib. cauf, 
major • 
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acque Dotando per .l’ immemorabile confuettìdfc' 
ne, come la fteflb Caflrenfe dimoOra. Ex fupe- 
rioribus etiam apparet fufpe&èm effe fententìamjo- 
annis Fabri , %Angtli , Baldi , & Francaci Bal- 
bi , exijìimantium loca jure Pentium communio , etfi 
» acquiri non poffint prajcriptione , po/7" e aiM 

quiri confuetudine , omnino fai fum efl , • ea* 

tradii io .caca & nubila efl, omnique rationit 
lamine careni , legemque verbis , non rebus impo • 
nens , In exemplis enitn de mare Hifpanorum , Lu- 
fitanorum , Venetorum , Genuenfium , & re li quorum 
conflat , confuetudine jus tale navigando , Ó“ àliot ■ 
navigare probtbendi , non tnagit acquiri , quarti 
prafcrìptione (e) Utroque enim cafu , ut apparet, 
eadem efl ratio . Et quia per jura , & rationes\. 
fupra relatas illud effet contro natmalem eequita-' 
tem , nec iti l am induceret utilitatem , Jed fótam 
lafionem , Jìcque ut lege expreffa introduci bon 
pofjet , ita etiam nec legg tacita , qualis efl cen- f 
fuetudo (f). Et tempore illud non juflificaretu 
Jed potius deterius , C5* injuriofìus in dies fletei*' 
Soffrono contraddizione le ragioni allegate fui 
Dominio del Mare Adriatico a favore della Re- 1 
pubblica di Venezia per lo jus belli , poiché le 
vittorie non sono Hate sempre collanti , come ab- 
biamo dimoftrato ■ ma fenza riandare le cole dette 
ci fermeremo nella pretefa disfatta dell’ ef ere ito di 1 
p.. .. ■ .1. ' /*. v cri 

j ■ \ . • ' ì • • 

, . ■* , i • ** 

« • 

(e) L. illud d. ad leg. %/. fquil . 

Iil< C? 2. W. de legibA.de qtùbus d.eod. 
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Federico . E’ favolofa la rotta di Federico , la 
prigionia di Ottone , la vittoria del Doge Zrani, 
e la dichiarazione fatta dal Pontefice Alelfandro 
fui Dominio del Mare Adriatico , poiché tra la 
Repubblica , e.l’Imperadore non vi fu mai guerra 
formale , dunque fucceder non potea la prigionia 
di Ottone, nè tanpoco il gloriofo trionfo del Do- 
ge , che incontrandoli col Pontefice , lo aveffe 
lalutato Dominato/ del Mare , e con gran fefta 
gli avelie pollo l’ anello nel dito, ed avèlie illi- 
tuito la solenne felli vira dello fpofalizio del ma- 
re, acciocché tutti intendelforo ,che la poflèflio- 
ne del mare , che Voi tenete /«re belli , ila. 
dovuta al vofiro Imperio, il quale abbia il per- 
petuo dominio del golfo . Non pollo però met- 
tere in dubbio, che nelle confroverfie inforte tra 
1’ Imperadore , e ’1 Pontefice abbia la Repubblica 
prellato efficaci mezzi per follenere AlelTandro , 
vero Vicario di Crillo , contra gli Antipapi , e che 
con fommo zelo fiali adoperato a sbandire lo feif- 
ma , che travagliava la Chiefa di Dio. 

Nelle paterne accoglienze del Pontefice ufate 
al Doge Ziani conveniva il generofo faluto '.Sal- 
ve DOMINATOR MARIS , et accipe annui mn au- 
rcum , et fmgulis annis in die ofjcenfìonis Do- 
mini defponfabìs mare , ftcut vir mulierem , ma 
non perciò deducefi , che nel Pontifizio indulto 
ftia il Dominio del Golfo al Principato Veneto, 
poicchè quelle parole dinotano enunziazione , 
non già cogitazione di Dominio, altrimenti era 
neceifaria l’elprelfione di qual mare gli appar- 
teneva la Signoria , La voce univerfale Domina- 

tot 
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ter Maris Ggnifka un Dominio univerfale di 
futto il Mare rillretto nel Mondo . Ben dunque 
ravvifafi , che un generofo faluto non induce 
Dominio , mentre fe quello forte fpettato ,aila 
Corte di Roma , non avrebbe tralaicieto le lo- 
lite; formole giurifdizionali : damus , conce dhnus , 
inaulgemus . Tutta la conceffione Pontifìzia è 
ben impiegata nella cerimonia dello fpolalizio 
del mare , e nella confegna dell’ anello , affinchè 
ne’ fecoli fucceffivi non fembrafle tal cerimonia 
una fuperftizione , ed in ciò i termini furono 
cottitutivi , non già enunciativi ; Defponfakis 
mare , Jtcut vir mul'terem * non però Domino-fa- 
rie mari , il che dicendo ayrebbe dovuto richie- 
dere il confenfo di tutt’ i Principi , e di tutti 
i Popoli , agl’ intereffi de’ quali appartiene la 
libera navigazione del mare. E liccome non può 
eflervi tra due matrimonio fenza il confenfo dei 
contraenti , cosi non può convenire al folo Prin- 
cipato Veneto il dominio dell’ Adriatico lenza 
il confenfo degli altri Principi . E fpezialtnente 
della Monarchia di Sicilia , i di cui diritti ip* 
no più validi sì per le ragioni legali, come per 
.la floridezza delle fue Armate Navali , che ve- 
lerebbero a vivificare la ragione con la forza del 
Cannone. Nè la continuata folennità nel dx d?l* 
1’ Afcenlìone praticata dal Doge , che va col 
Bucentoro fuor de’ Cartelli a fpofare il mare col 
gettarvi dentro un’ anello d’ oro con quelle pa- 
role defponfamut te mare in fignum perpetui 
domini i , induce dominio • nè la prefenza „ degli 
.Ambafciadori de’ maggiori Principi affilienti al- 
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la folennìtà preda confenfo , non avendo effi. nè 
quella volontà , nè quello Diritto . Sicché dau» 
que la gelofia del Principato Veneto in cullodi- 
re quella prerogativa di Dominio fui Mare A- 
driatico non poggia su valide ragioni legali , nè 
puole togliere alla floridilìima Monarchia di Si- 
cilia le fupreme Regalie , e Prerogative dovute 
alla Regai Corona Siciliana per le tante Città 
marittime , ‘Terre , Cartelli , e lìcuriflimi Por- 
ti* che porti nel cratere del Mare Adriatico 
curtodifeono il Regno ed i fudditi , e difendono 
il commercio e la navigazione dalle fiere incur- 
lioni de’ Barbari Cor fari . . • 

La libera navigazione, e mercatura per diritto 
naturale è comune à tutti gli uomini, , nè puo- 
le privati /amente da altri ulurparfi, Nella divt- 
fione de’ Dominj non venne in dirtinzione di 
proprietà il mare , e la negoziazione Storne 
fòttilmente dimoftrò Arirtotile nel Uk. de Re- 
pubi. cap. p. poiché nella mercatura uno fuppli- 
Ice a’ bifogni dell’ altro . Da fe medefimo è chia- 
ro quello articolo , nè riehiedefi dimortrazióne , 
come può leggerli predo Grozio de mari libera 
cap. Vili. Il diritto collante delle Genti niente 
fi è dipartito dal dettame delle leggi naturali. 

I Veneziani non poffono efcludere dajla negozia- 
zione nel golfo gli altri popoli fui titolo di 
occupazione poiché l’ invenzione , o l’occupazio- 
ne non ha luogo nella mercatura , mentre non con- 
tiene cofa corporale , che averterò potuto erti la 
prima volta occupare. Nè è certo, che averterò 
loro i primi efercitato il commercio con le nazioni 
.. erte* • 
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edere , mentre cominciarono i popoli a negoziare 
per (occorrere la vita umana ne’ bifogni naturali, 
nè con tal efercizio acquisirono diritto privativo 
di commercio . Nè pofiono vantare efclufionc de- 
gli altri popoli per indulto Pontifizio , poiché 
il Papa non può concedere ad uno quello , che 
non gli fi appartiene. E’ noto a’ Savj , che il 
Pontefice non è il Padrone univerfale di tut- 
to i! Mondo nelle cofe temporali nè gli com- 
pete diritto lui Commercio . Dunque , ancorché 
lì a vero l’Indulto Pontifizio, il che è fallo , non 
effendofi mai efibito in valida forma , non pof- 
lono-con quello . pretendere i Veneziani la pri- 
vativa di Commercio fui Golfo . Alla negozia- 
zione appartengono tutte le derrate , le quali lì 
proccurano per ragione di guadagno, nè conten- 
gono cosa fpirituale, dunque non fono foggette 
alla Pontificia autorità . Ma di grazia fingiamo, 
che potuto avelie il Papa dare a’ Veneziani la 
privativa del Commercio , e toglierla ad altri , 
avrebbe egli in quello cafo commetto doppia in- 
giuria , cioè avrebbe tolto agl’ altri quello , eh* 
per natura loro fi appartiene , ed avrebbe lotto- 
pollo alla fua giurifdizione tutte quelle nazioni, 
che non gli fpettano. Sieno pure Griftiani quelli 
negozianti , non perciò fenza cognizione di cau- 
fa # nè fenza diritto di fubordinazione polfono 
privarfi de’preziofi doni della natura. Dunque il 
pretefo Indulto Pontifizio non poteva nè dare, 
nè togliere a’ Veneziani maggiori prerogative di 
quelle, che fpettano al 'Principato di quella Se- 
rcniffima Repubblica. 
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E’ per ultimo da notarli , che ’l titolo della 
T ' immemorabile prefcrizione , e conluetudine » è 
ll ’ abufivo , ed ufurpativo , poiché tra le Nazioni 

,J libere , ed i Principi Supremi non compete la 

prefcrizione contra le cofe concedute a tutti per 
Ragione Originaria . Il diritto della mercatura 
non è fottopoflo alla qualità di proprietà . La 
1 prefcrizione in quello cafo non ha luogo , perchè 
manca il titolo , e la buona fede , onde dicelì 
abufo , ed ufurpazione . Il quali poffeffo di una 
negoziazione non procede dal diritto proprietario, 
1,1 ma bensì dal gius comune delle genti , il quale 
per univerfale utilità ha riputato necelfaria la 
r; ' mercatura . Se una nazione ne abbia intraprefo 
l’elcrcizio , che poi per altri riguardi abbandonale, 
non può ella vantare^ fu quella libera negozia- 
} zione. l’immemorabile prelcrizione , e confuetu- 
J dine , poiché per comune fentimento de’ Giure- 
confulti gli atti facoltativi non poffono mai pre- 
fcriverfi : In bis qua funi arbittii , feti mare fa - 
1 cui tatis , ita ut per fe atlum tantum / acuita - 

tis ejus , non antera jus novum operentur , nec 
prafcriptionis , nec, confuetudinis titulo annoi 
etiam mille valiturct . Ciocché taluno libera- 
mente una volta opera , non può effere adret- 
to di perpetuamente fare , o tralalciare . Se 
una volta i Veneziani nella floridezza delle lo- 
ro armate navali giunltro ad deludere le nazio- 
ni edere dalla libertà di Commercio nel Mare 
Adriatico , non poflono con ciò pretendere dirit- 
to privativo di navigazione fenza urtare nella 
marca di ufurpazionc , ed abufo . 

S * Dalle 
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Dalle ragioni fin qui allegate chiaramente co» 
fta , che il Dominio del Mare Adriatico , e la 
privativa del Commercio in forza delle noftre 
memorie Napolitane , della ragion naturale , e 
Civile non appartenga al folo Principato Vene- 
to. La giudizia univerfale; e la pubblica felici- 
tà non prendono ragione dalla privata utilità , c 
dal vantaggio di una fola popolazione, la quale 
viene obbligata ad aumentare le proprie derra- 
te lenza dolo, danno, ed ingiuria del vicino. Ma 
alcerto offendefi la Natura , la quale , al dir di 
Ariftoteie lib. I* de rep. cap.g. , perchè ugualmente 
liberale verfo tutti , non fofire , che il Corner» 
ciò fia riftretto tra pochi , mancando agli altri 
il bifognevole. Con ragione fdegnofli S. Ambro- 
gio. V.Hex. cap. io. lib. 4. ,q. 44. fup. NUm. con» 
tra coloro, che vantano del Mare il Dominio af» 
foluto . Quindi i Saviiflimi Principi per foftenere 
la libertà del Commercio con le Potenze edere 
hanno flabilito diverfi trattati ora di pace, ora di 
tregua, e finalmente fono anche divenuti agli atti 
di fangninofa guerra , giuda 1* inlègnamento del 
Re Teodorico .• veniendum lune ad arma , cunn 
locum a pud adverfarium 
rire * 
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